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TRAGEDIA 

DELL' ABBATE PIETRO PARMA 

Alli 11L MÌ ' & Eccell mi Signori 

PRENCI P£, E 

PRENCIPESSA 

DI PIOMBINO- 




IN 4 ROMA,PerFrancefco M on eta, Vf*& 

don Licenza de Superiori » 
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ffiuflrifs; '* & Èeceilenttfs."" 

Signori , e Padroni Coléndils.»" 

LI/ ineomparabtl va- ; 
lóre dell'Eccellenze^ 
Voftre,le quali, mol- 
to meglio,ehe quei due fasuolo- 
fi amici, defcritti da Plat ©me 7 . • 
felicemente: con candida fede; 
con granfe imvn cuore là dif* 
pofitione fburana , dedicando- 

io, i poueri natali di ^uefta:hu- 
m M 'O p eletta fu p pi j eli e a ol ni é- 
te riehièggio > cke dalla (olita-» 

a » ma, 

i 
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magnanimità de gradi animi 
loro venga gradita . Impero- 
che, fé non comparile inanzi 
à i meriti fìneolari dell' EcceL 



lenze Voftre come parto di 
facondia perfezzionato dall'in* 
gegno; fi fa vedere almeno, 
come germoglio di gratitudi- 
ne,conceputo dall obligo. Sol- 
leuata ella gratiefàmente dalla 
benignifsima Protettione loro 
pòtrà,per fua ventura, manife- 



0L ,S# 

ftarfi alla luce , oue per la pro- 
pria debolezza temerebbe fa* 
tenebre. Così allo fplendore 
delle glorie, & immortali virtù^ 



dell'Eccellenze Voftre, goderà 



la vita , che forfè auanti tempo 



era 



aie 



era deftinata al fepolcro. E* tra- 
gico aSoggcttojmàlBccelIen- 

tifsimo nome loro è bafteuole 
per fe ftefio ad addolcire ogni 
amarezza . E qui , pregando 
all'Eccellenze Voftre dal Cie- 
Io quella pienezza di Gratie , 
che sà loro defiderare ogni fin- 
cera , & ottima volontà, ofse- 
quiofifsimo le riuerifco . Ro- 
ma li 7. Febraro 1 6^6 . 

■ 

,:: Dell'Eccellenze Voftre 



. Humilifs+Diuotifs.Ser.ObUgatffs. 

. Pietro Parma, 

^ Se 
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Se Leegi , ; . 



GQmp&fjìonami Beneuolo 
' Amico , ta#/0 , che . 
y^z 0 , e # £ /# Cuor 
grato l* obligatione . ^//r^ 
! porta egli nel fé no , per 
Dehewerit^ d'affìtto ? quella, 
che fi ftcejfero nel capo y per 
efhreffione di folleciwdine > ìli 
ttgitij.Non poteua delmmmto 
dejiderio temperar fi l ardore , 
f hè non mojlrajfe f ci Ugo qual- 
\ che fegno di riconofcimento , in 
: ri mar do al cumulo de gli otte- 
nutifauòri \ folto' la carica de i 

m # • 
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quali io mi ferititi a ormai fini* 
più illanguidito cadere . E lagrU 
meuole 1 Opera , perche ancor 
fico piange il pen fiero , mentre 
non può , conte ei donerebbe 9 in 

*vna fiorita Primauera di ri- 
ceuute gratie , comparire ricco 
di fiori > e carico di fiutti . Sta 
fimo >c le parole , Fato , Nume 9 
Dei, Infimo, De (lino , *P aradi* 
fi , altre fimili, pajfale, ti \ 
prego , per ifiherZjO di penna , 
non pentimento di cuore . Adio . 
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ARGOMENTO- 

RTACHEO Rè de'Menfi, ac- 
cecato dalle lufìnghe, e dalle 
falfe calunnie di Rofanne fua 
moglie » fà ftroz zare Idafpt-» 
fuo figliuolo primogenitoj na- 
i to d'altra Donna ; mà legitimo fucceflòre 
1 al Regno . A quefto misfatto porge mano 
Lineette fuo<3enero, bramofo ancoragli 
• d'inalzare alla corona Ofsarte fuo Co^na- 
to , e figlio di Rofanne . Oflarte d' animo, 
e di coftumi femplicifsimo, veduta la cru- 
l delta de'fuoi Genitori,e moflb à pietà del- 
l'Innocenza del fuo amatifsimo fratello , 
; vecide fe medefmo.I Soldati d'Idafpe vni- 
ti con quelli d'Artacheo, intefa la fierezza 
del Rè , e la morte del ìor Signore , l'affe- 
diano nel Padiglione, minacciando d'vcci- 
derlo, fe non dà. nelle mani loro Rofanne , 
e Lineette , machinatori di tanta fcelera- 
tezza. Artacheo già fatto accorto deJIa 
[ perfìdia di Rofanne,e de gl'inganni di Lin- 
eette , vinto dal timore , e dalla difpera- 
: zione,gli lafcia in predade 'Soldati>da'qua- 
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li è troncata loro la tefta > & eflb arrabbia- 
to fe ne fugge. Horruccio Generale dell' 
armi d'Idaìpe con ilperaza ficura d'hauer' 
il comando Regiojs'auanzacon l'efTercito 
all'acquifto di Menfi ; Indi comparifcono 
in Ifcena l'anime de'defòntij con pietofe~> 
querele ramétando in muficate loro fcia- 
gure. E per fine da voce di perfona non., 
veduta è auuertito il popolo dell'elìto infe- 
lice > che feco porta vn mal viucre. 



La Scena è nelle Campagne di Soria , e 
rapprefenta Padiglioni d' vn'enercito ar- 
mato , e fi veftono i Perfonaggi d' habito 
MoreXco. 



Per- 
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Ter fine, che parlano . 

La Tragedia fà il Prologo in mufica . 
Artacheo Re de'Menfi . 
Rifanne Moglie d'Artacheo . 
Lineette loro Genero ; 
Idalpe figlio del Rè . 
Offerte figlio del Rè, e di Rofanne 2 
Horruccio Generale d'Idafpe . 
Meflb d'Artacheo . 

Generale d'Artacheo, 
Meflb d Idalpe . 

Balio d'Idafpe, 
Me fio di Corte. 
Miniftro . 
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Prologo in mufica . 

La Tragedia . 

DAI fuperbo apparato 
Di quelle Regie, e bellico/e tende, 
Da travi , efo/cbi lumi , 
Che ingombrano UT eatro , 
Da l'armo ni a dolente > 
Che sbigottì/ce icori, e da l'horror: 
Dt Quell'alto Jtlentio , 
Chi di <voi non attende 
Di Tragiche querele 
La pompa lagrime uol, e funefia ? 
Al nero manto , à la Real corona , 
A quefi a man d'ignudo ferro armata* 
Ed ài coturni , chi non riconofce , 
Che la Tragedia tfono 
De "Poemi Regina ? 
Cb'boggià voim"apprefinto , 
Non con dolci vaghezze -, 
Ne foauì d'amor vezzi, e fofyìri , 
Per colmar ui di gioia^mouerrifo ; 
Mà con nuouofpettacolo , e tremendo, 
Vedrete qui , per la perfidia altrui 
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Innocènte Oarzon dannato à morte , 

Edaltri per pietade 

Diluì, che fenza colpa efimto giacque , 

Riuolger la fua man cotra fefiefib . 

Vedrete Donna,cbe d'b umile fiato 

Fatta moglie di Rege , 

Per la beltade fua 

A lo fcettro la mano , 

A la Regia corona il capo Ffrofa . 

Ab che troppo f affo/a, 

Cruda minifìra di cordogli, e pene , * 

Con le lufingbefue , con le fue frodi 

Il c ieco padre induce 

A farfi contro al figlio empio, e crudele» 
„ Mal del , cbe giufìo mira , 
„ Et àciafcun fecondo l'opre fue 

Là pena, e' l premio rende , 
n Non lafcia inuendicato il fallo atroce • 

E quei , cVad altri tefe , 

E lacci, e nodi, e morti » 

A lei materia fian di mille guai ; 

E de Aborrendo precipitio altrui 

Mentre lieta gioì/ce , 

E trionfar fi crede , 

Vinta rimance cade à mezo il corfo. 

Chi può Vira jf>iegar,mofiraril duolo 

De la fuperba Donatili fora quando 

Mira quel figlio e ftinto , 

In cui ogni fua fpeme bauea ripofia . 
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O tome in preda i difperati affanni 

Dar l'animo vedrete , 

O come infuriata imprruerfare > 

F incbe con crudo, e no vfato efsempio 

E forzata pagare 

De le maVopre il fio, 

E quehcbefeco or dì cotanti inganni, 

Incatenato y efupplice con lei , 
Se morte femino\ morte ne miete . 
Fràcoiant'e fcintiUedi dolori 
JIRege dijperato arde di J "degno s 
Bpiend'angofceal fine , 
Torbido vede, e ofcuro trà le nubi 
Del pianto, ilfuo bel Sol giunto à Voetafo 
Così due Figli, il Genero,e la Madre , 
Jnvnbreue momento 
Tra pianti, ed vrlièfiinti . , 
Trarr an da i voslricor lagrime viue i 
E guai potrebbe adamantino petto 
S ì barbara mirar fìrage, e ruina , 
' Ne mouerfi à pietade » . 
Ne dipktr.a Jlemprare in pianto tlumtì 

\ E voi ò belle Donne, 
Qual di compajfione 
Strale trafigger auui'l bianco fino , 
Quando de la Reginai viui rat 
\lfen chiufidì morte qui vedrete ? 
\ E quelle chiome aurati > 
Quelle labbra fiorite , 



Lo Jft/endor del bel vi/o 

Di qui partendo andare^ 

A portar negli abijjtil Par adi/o ? 
' 9 y Apprendete ò mortali , 
„ Contra il CieUcontra il mondo jngiuriofa 
3 , Di non armar la dejtra; 

Perche 7 cieco De/tino 

„ Spejfo ne traggeà non penfati affanni. . 
>, E tal lieto fi crede 

3 , Recar altrui dolore , 
Che vinto da ria forte 

, , S pejfo trama la fua,ne l'altrui morte . 

M à fiaui fpeccbio in tanto 
DiqueììiRegi 'Idohrofofine , 
Ch' ogni gioia mortai fini/ce in pianto* 
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SCENA PRIMA. 

■ 

Rofanne fola. 

Ror/^ND'ogwi fplUor,mouo Oriate, 
\JA me più chiaro, e lieto, e più fere* 
Di quanti i'vidi mai, da che circonda y (no 
La mia fioriteci mio crm,quefia diurne 
Glorio/a corona, e d'or conte fìa. 
Come ti miro placido, e tranquillo 
Piùdel'vfato, e perche quello fei 
Damefperato, e longo tempo attefo, 
Che deus raddolcir l amaro to/co 
De Palma mia,e porger tregua al duolo • 
C osi quantopiù deuo,e quanto pofto 
T* adoro humtle,e rìuerentc inchino» 
Indi d te mi riuolgo, eccelfo Nume , 
Che de la mia beltà nel trono ajfìfo , 
Del tuofoura valor la gloria, e l vanto 
H ai/buente /piegato, à te ricorro, 
Amor,miaforza,boggièben tfyo, Amore, 
Che dentro àgli occhi miei la face auuiuù 
Hoggiritìuerdi'lpjù fiorito Aprile 
De le ridènti mie viue bellezze, 
E largo à me comparti 7 tuo fauore. 
Huefìo mio vago, e ricco per fe Jlejfo 
Fregio di gratta, cben atura in don o 

Mi 

■ 
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Mi diètd' vn raggio aurato, e più lucente 
Hoggi arritbifei, ò Amore , à quejla bocca 
Porgi amorofi accenti » à le parole , 
Onde leghino in vn la linguale i/enfi 
Del mio Signor, ebeforfennato , e folk 
D'amor o/o digiti, languifca,e muoia, 
E d entro tutto auuampi 
De mìei placidi /guardia ì chiari lampi. 
Voi miei compagni eternit eri/ò, epianto, 
Interpreti de /enfi, e de /ecreti, 
Voi de miei vezzi aUett air icefebi era 
S tate minifi riàmed in torno accinti 
Pugni ciafeun di voi , guerreggi incontro 
Artacbeo mio Conforte, fincb'ci vinto , 
Tutto mi fi dia in preda,* tutto voglia 
Ciò,cb'i vorrà. Che s' altra boggi no fono 
Da quella, che gì àfuhfrejìcr debbo , 
V edrò , vedrò pur' io fuelta la pianta ! 
Per man di quel, che l'inferì primiero . 
Se'l poter no vite meno, pria, cbeleui 
L'eterno Auriga à/uoidefirieri'/ freno , 
Tu pur morrai Idafpe, e 7 Padre tuo . 
Che la luce ti diede , e gli far atti 
Chiuder' i lumt in tenebrefo oblio , 
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SCENA SECONDA , 

i 

Lineette, Rofanne. 

• * 

Lmc.'X TE fiminile ardor : /emina, e fola, 
V Pria dì mev?ne al de Binato luogo, 

Kof. Perche fi tardo vieni, d mio Lineette ? 

Linc.Pì» toftono potei,mà giungo à tempo. 

Rpf. Lajfa , chef a di me ì cangiato hai forfè 
Penfier Lìn celie} Ahi veggio della fpeme 
Nel piùbelfior 'fece arfii miei defiri, 
E quanto è più la voglia ardente, e calda, 
Tanto par mi dal fine ejferpiù lungi. 
E pur tempo farebbe, 
Se pianto feminaì,cherifoY colga , 

Linc.Horno crediate,cb'io bramane voglia , 
Che quello, che da voi fi brama, e vuole. 
Che flotto ben farei > ingrato, e indegno 
Di veder quefio Cielo per voi viuo , 

Pervoiio viuo iUuft re vita, c figgo 
Erà Satrapi maggiori ilpiù fiublime . 
Mercè voììra , Regina , 
Pervoide^no fon io 
D'cfer a v olir a figlia 

Di nodo maritai ftretio 3 ed auuintoj 
J& nulla bora mi manca 

m * 

Ad efftr voflro Rege , 

Cbe'lnomefol diRè^poicbe al mio cenno. 
A! mio filo volere 

Di 
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Di tutto il voBro fortunato Impero 
Con lieue man le briglie Siringo ,e allento. 
E che de la mia fede? venga meno ? 
Cb'i'macbi à lepromej/eì Ah pria mi man* 
II parlare y il veder \ l'vdire %e prima (ehi 
Col fuo velopiu denfoì o/curo >e nero 
Eterna notte la mia luce ingombri . 
Rof. Tu mi rendi la vita . Mà d intorno 
Guardiam, cbenocifiacbi rioda y ò vegga, 
E /pie gli effetti no flri , 
Lmc.Huomo non i t chequi veder cipojpt, 

Ne meno vdir . 
Rof Hot dimm i , bor dimmi , quando 
Goder potrano mai quefìi occhi miei 
Dirimirar nel proprio /angue eSiinto 
Jda/pe? Non è queftoildi prefijfo , \ 
Che m^ai detto più volte ? 
Lin c . Hoggi il vedrete . 
„ «Se però vuol, come dee figlio* fare 
9i Del paterno voler legge à fette ffo . 
Rof. Infradue Jlò/ofpe/a , e trà l'ardore 
Tutta /ento agghiacciarmi 9 
Emi fanno nel core v . 
La fperanza, e'I timor varia conte/a . 

Et bora credo* e fpero » 

Che'IRè di /degno pien di maltalento, 
Con tra ti mal nato figlio non ammetta 
Ne par ole i ne prieghi » mà trabocchi 

l, 4 la vendetta. B fii. quanto ilfi/pem » 
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'»> Cbe in "Regio core bàie radici fife 
7, Sueller difficilmente indi fipofia. 
Flora l'affetto > e la pietà patèma 
Souuiemi,e manzi àgli occhi m'appressa. 
^ „ Cbe di pena leggiera 
1 » Ogni picchia fiiUa ' 

"Fiamma di/degno ammorza, cbe nel petto 
Paterno error filiale accender può te . 
C osi vario penfter mi voluc, e femprt 
D'vn in altro timor mi torce* e futa. 
|: Line. Rinfrancate gli f piriti^ mia Regina, 
v . Cbefe d'buopo far 'à,a 'ingegno », e d arte, 
jf Arte,efennovferò. S e for za, ò ardirti * 
ff Forfè ne forza mancherai e ardire. 
Farò foglio del petto 
De nemici potenti al foffio irato \ 
Cadrò , morrò , ne già il morir pauento 
Per render merto , à vofìri merti vguolc 
It Cbe non può delagloria,edel'bonore 
\ n Correr l'ampio Ocean quegli, cbe teme 
», De periglireilarnel onde affòrtó . 
Rof. In mezo al mio timor nafee conforto : 
Del tuo core il valor % ò mio Lincefie t 
Arma il mio cor d indubitata fede» 
Line. No farebbe à fefìejfo empio, ediniquo 
Il nofiroRègià pien di quel fófpetto ; 
i Mà\ cbedicb'io fófpetto? diqueifegni 
Piùcertid 'alterezza ,d 'arroganza, 
D inuidia t e f 'efonìa f 
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Cbe da più parti rapportato babbiamo 
Del figlio Juo, da quali moffo* e Spinto 
De folta M enfi bà tratto il piede fuori » 
E fin quà t 'è condotto, e qui l'attende , 
Se non moRraffe quel, che giufioPadre, 
ERiuerito,e gloriofo Rege , 
Contra ingiufio figliuohcbe tenta, & qfk 
§tuel,cbe ofar no àourebbe,e voglia,e pof- 
Ed ceco quiui intanto, ecco ne viene (fai 
EglicrucciofoJ come bà glt occhiai volto 
Altero, minacciante, e d'ira accefo. 
Rof. 0' pur, cbe q ut fio mar gonfiato, e nero, 
Cbe bora fi mofìra,e Jpauentofoin vi fi a, 
In futura bonaccianon fi cangi, 
Cbe le procelle, e le tempefie acqueti* 
Non farà, no\ Se de le ordite trame 
Cieco defi in non interrompe il filo . 

SCENA TERZA. 

# 

Artacheo , Rofanne , e Lineette . 



■ 



è . 



Art. A Pena al nofìro Ciclo il diriforge ì 
Ji\ Cbe forta vi veggiaMHaRosane, 
E quel, cbe più ci ptfà addolorata . I ' 
Qnalpenficro <o annoia ? e qualvi preme 
Grauofo incarco} è qual ci di/colora 

-pel 
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Del nofìro Sole irai torbido ecclijfe} 



fjj O* pur d'immenfo amor pietofo affetto , 
■ J Che fi freddo timor mi nutre in feno : 
A certa proua sò ben' io , che mente , 
Ne lingua, è fenfo bumaquàgiù tra nói 
1; 77 dolor può capir, cb ' i'fento al core, (te 
Art. Nofira colpafe qual colpaìbor no/ape- 
Af ( Ben fapiam , ch'I fapete ) fe miriamo 
; Del voftro volto il del ferino, ecbiaro , 
Viuiam in pace,e lungi da noi fugge 
Dogni noia mortai la longa fcbiera ? 
|'t Ma fe di doglia impetuofo nembo 
" • Ve la fronte v*annebbia il vago lume, 
ì Guerra di mille guai ci forge intorno > 
i Hof. Di quello non mi dolgo > e non vaccufo 
Di non fervente amore* anzi io flejp* 



j ; Confifiò, e dico , cbe voi, alto Sire . _ 

Con vn atto magnanimo , ecorteje 
j; Libertà mi donafte ,e nel fottrarne 
' ; // corpo à i lacci , e quella frale foglia 
' Di feruitute al giogo , / 
©fe» mille nodi l'alma , c7 cor m'hamte 
Di fauori, e d'bonor legato , e aùuinto . 
' Cinte d'ojro le membra, e 4 crin digfmè, 
V Edi pompo/1, ed adorati Regni \ 
». 2Huerifami veggio, e gran Reina,', 

Nevifdegnatefarmiài fianchi, ài c olio 

( O 1 troppo largo , e prodigo teforo ) 

De 
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De le braccia Re al dolce Catena l 
f \ Ma che? quanto più v'amo, e più v'ador» 
„ T ante più di temer degna bò cagione . 
Art. Lineette* onde ciò nafte} eh imi cangia* 
Dolce de la mia Donna il rifu in pianto ?. 
3B qual, ò mia fedele , 
Non mei tenete a/co/b , 
Grane doglia importuna ; 
L'alte dolcezze mie Sparge di fiele f 
Line. Credo, che quefta tema ,cbe non puote 
Trà i confini del cor più fiar rincbiuf» 
Nafta da Idatpe ; di cui non fitotto 
Giunfe noueUa a Menfi , cb'ei volea 
Solo vjurparfi 7 titolo di Rege, 
JE per filo regnar, di voi, de figli 
Spegner per forza» d tradimento! il fernet 
Ch'altro penfiero in lei non hà più loco : 
Talché nón pur, ne lieta , ne tranqìll* 
Notte, d dìproua,ma momento, odbor a J 
Art E quella è la cagion de vottriguaìì j 
Rof. Ridir no'lsd,ne pojfo , quello battì i ^ 
Se da lungi tremai, d'appreso agghiaccio} 
Quando la vita àvoi, per voi medefmo i 
Cara non fia, deb vifia cara almeno , ; 
Per me, cheper voi Spiro, à voi viuoì 
In ogni cafo di feguirui accinta . j 
Che (avitanon curo , 
E filo l'amo , quanto 
ToJTa , dok f mio cor , vìwrui à canto . i 

Deb 

r 
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Art. Deb vtuete Jìcura ] . 
Qhe per vofiro conforto 
Si farà quefìo petto, e quejio core , 
Cb ognhor per voi fiorir a, 
Di fucina d'amor , fornace d'ira . 
Rof. E fe l'audace, e temerario IdaFpe 
Auido di regnar) come v'è notò 
A manifeilifegni, battere tefi 
Occulte in pài e ; ò pure à viua forza 
Torvi di man lo Scettro , e da là fronte 
La coronar eal tentajfe \ ed anco 
La Vita > quefìo è vn duolo , 
Che mi trafigge l'alma 
In mezo al feno , nel penfarut foto , 
Art. Rafciugate le lagrime, mia vita , 
E nonne fate augurio così infaufìo • 
Dolce <0 fia nel ramentar l'ardire 
De l'intrepido core,allbora quando , 
Rintuzzato l'orgoglio 
De Uruhelle fronti , 
Ponemmo il giogo a popoli guerrieri , 
E quajt foco , e fulmine di Marte 
Di Regi à noi vicin con fiera slragge 
Abbattemmo le fquadre inpugna armate, 
Pur in prouail fapete \ 
Ciò, cbe può lo miofcettro,e la mìalpada. 
Et bora Idafy e giovinetto inerme , 
Dì fi, (ti fenno vriuo , e di configlio , 
E figlio notlro \ if k lo fguardo filo , 
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A vn lampo fol de la n o ffra feuera » 
E terribile vift a, À quell'impero f 
Che porta fico per natura il Padre 
Soura i figli* abbagliato, prefo, e. vinta 
Cadrà, del fallir fup mere e chiedendo , 
Vidè metter paura «? Ab rafe fugate 
Da quelle luci flebili e dolenti 
Di viue per lei rugiadofi nembi , 
Lof. Da voi mi parto , e in folitario Juog 
T mi ritiro ,aoue 
Piouerammi dal vi/o 
V 'tue lagrime amare , 
Ediuerran quelìi occhi 
Di pianti ampio torrente , 
Che adisfogar t fol quella via mi rejl<t> 
Il duolo atJ>ro,e cocente * 



SCENA QJf A R TA- 



Artacheo, e lineette . 
Art. VT Oi farem chiaro al mondo , e 



Con esempio tremendo, e tanto, e tale , 
Che la memoria per girar de lufìri 
h Nonfia mai, che s'efìingua.Cbe^non dee» 




i. giuriamo , 
Per quefia facra , e coronata te 8 a , 
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» Vfo alcun empio , e indegno torcer mai 
9, Ùaìbuonfentieroil figlio, ond'efib tenti \ 
» Contrai! voler, contrai bonor paterno* 
„ Con tra la vita, da cui vita egli hebbe , 
„ Per torto caminar , e obliquo calle . 
„ M à dee ricompenfar l'amor paterno 
o Con la pietà di figlio, e dee nodrire , 
„ Sotto vbidienza , ò placida , ò feuera , ^ 
3 , Jn petto giouanil 'mode fìe voglie . 

Tù non ci vuoi Padre benigno , e* pio 
' Prouar, I dafp e ìafyro nemico, e fiera 

„ Ci prouerai. Che n on può grieue offèfa 
, , A magnanimo fatta, e inuitto Rege 
„ Senza vendetta andar ,/enzacafligo • 
Liti c . Signor, giufia cagione à /degno muoue 
Il grand' animo vojtro , 
V ardito Idafpe, che accecato , e tratto 
Da voglia ingorda, e da quel vano errore, 
Che quaficiecoilguida,e lolufinga, 
S olca con troppo ardir gli ondo fi campi 
Di fluttuante , e di fallace fyeme. 
Ne Jì contenta, che con piena mano 
Di quei te/or , che largoil Ciel vi diede , 
Gli empiile il feno f e' l grembo , 
E del felice, e fortunato Eggitto 
La parte più feconda , e la più bella 
In tranquilla fi gode, e lieta pace; 
Che non fi sà frenare a mezoilcorfo , 

Nè le vele r accorre à fùoi defiri» 

Men- 
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Art. Mentre dunque fon tan stagni periglio 
Vedrà vicino iì porto , e crederajji 
Varcar ficuroiltempe fio/ornare 
De la va fi a Speranza, c de l'ardire , 
Da rea procella refierà fommerfo . 

line. Ma chi è, chef e nevien rapidamente 
Ver noii e ratto sì che par, che voli? 

Art. Se d'Idafpe è Meffaggio fia mefiierl 
Comporre ti volto ,e le parole in modo , 
Che da quell'ira-, e da quel gin fio f degno ♦ 
Cbé dentro al petto mio $ accoglie se ferpe i • 
E da quefti occhi di furore accefi 
Fuor no fi vegga, comUo dentro auuapt l 

Line Da l'armi, dal cimiero , e da l'af petto 
Egli è de nofiri, e de più fidi, e cari. 

■' ♦' 

SCENA QVINTA. 

Mefso , Artacheo > e lineette l 

Mefs.T Nclito Sire ,à voi veloce ? giungo 
JL Dinon buone nouetfe apportatore* 
Art. E che dinuouo arrechi / idre 
Mefs. Le vofìre armate fchiere } quelle fqua- 
Di tante palme adorne, con le quali 
Eefie già de paefi ampio oonquitlo » 
Quelle fi fide à voi, e così care» 

Da 



Da quaV iniqua , e fraudolente Erinne 
Jnsligatenò'lsd , tumultuando* 
Dando di piglio à l'armi , à le bandiere 
Vanno ad Idaipe lietamente incontro, 
B'IgridanOy e /alutano lor Rege . 
A r t. Da cosi fiera , borribile noueUa 
Sour agiunto in vn tempore sbigottito 
§luefio mio petto inuitto immantinente 
Non sa trouar conjiglio , 
N è rimedio opportuno al mal prefente. 
line. (Io quello fui> ebe dianzt , 

PertVegn pm fi turbi ,epm s accenda 
Al Capitano più f amo/o, e degno 
Al fuo nome l'impofi . ; 
Att.Honor, vergogna, 

E dolore, e furore in vno accolti 
Fiero afalto mi danno , onde pauento 

Refi ar vinto. 

— • -.V 



Art 0' perche dtutntr , tu, cntaatj*» 
Acciaio pendi , fulmine nonpuot 
Per atterrar intenerito 

Regnar inltrefiam vtut ? tjgn* d*lt>™> 
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Che ne pref crine il Ciel di nofira vita 
Trocar lo Rame ? ab figlio iniquo ,infido , 
Nòfiglio nò-.mà mofìro borrendo,* fiero , 
Ed il più abominevole di quan ti 
Dentro l'horribil fieno Flegetonte 
Racchiude là nel tenebrofo Inferno . 
Ma che penfiamo > e pvrche più fofpefi 
Refiiam di vendicar fi grauioffefe ? 
uLinc.Sia la vendetta a tanta frode v guale 

SCENA SESTA. 

Lineette Colo. 

t 

LittC. Q E\ldefio non m'inganna , e'I voler 
O .molto 
N onfàycbe molto i'creda> baurà Ro fanne 
"Di ciò , che vuole il defiato fine . 
Vede Artac beo, ò di veder li pare 
A quei finti fofpiri t 
A quegli atti vezzofi, e lufingbieri , 
w< J quei lamenti di pietà dipinti , 
Di cui la moglie ognbor V alma gli adobra 
Credulo troppo , cb 'àie antiche oflfc 
Onta nùoua mai fempre , al focile. 
Efca fempre più nuoua Idafpe aggiuga . 
Tutte fono menzogne di Rofanne 

Sotto 
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Sotto /'ombra del vero colorite 
Per opra, ed arte mia . 

S C E N A SETTI M A, 

; Rofanne , e Lineette . 

* 

Kof. Y7 Ben che fia Lincejle} 

l„j HaurZla palmari ogni forza, ed 
Ccjjìrà fianca al fine ? (arte. 
Line. A l'alta imprefa 
Arride il Cielo , e la fortuita , e*l fato i 
Odo ben* io de le parole il fuono » 
Veggio i lampi del' ir a ,edel furore : 
Gidparmi vdir fioccar fulmini borrendo 
E cader foura Idafpe . 
Ro£D<* quella nuoua Speme 
Stimolato il defio vigore acqui fìa s 
(f mie liete fortune \ 
G x mio felice fiato ] , O mie grandezze \ 
In qual parte del mondo, à fia la, dotte 
Sorgendo il Sol di mezo il mar lucente 
Spiega d'oro la chioma., d fia la, doue 
D; nuouo à Fonde /al/è in fenVattufa l 
Più di me fortunata , ò viue, ò vijfe i 
E chi farà, che 'Ipiè mi ponga inanti ? 
Moglie, Madre di Regi, e di Monarchi, 

Ah 
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^ /(? cu/regie chiome 
V ampio giro del Sol tutto è diadema ! 
O 'mio generò amatoX O mio Lincejle 
D'ogni gioia, e piacer mio fabro indù fireì 
Quali gratie ti rendo , e quaitideuo > 
M à tu per bor dsl pronto mio volere 
T'appaga, ch'io tenpriego ; E/e fia mai, 
Ch'Offarte figlio mìo, Cognato tuo, 
De la Regia corona ornato il crine, 
E di quefii gran Regni, eh* Artacbeo 
Con placidorigor gouerna , e regge , 
Prendalo Scettro, e com'è dritto .imperi, 
AUbor farò, che ti rallegri , e vanti 
De l'opre tue, che del tuo magiflero, 
E del mio guiderdon memoria Jtrbi» 
Line. Deb perche no-mi tfouo,o mia Regina ', 
MiU'alme, e mille vite , per potere , 
Di quel,cbe JtmannodaMigoimmenfo, 
Qualche parte feemar , che quefla fola 
Non è di quei fauor degna mercede, 
Vi cui, voflra mercè, men vado onu filo.' 



V 



S-C 



Digitized by Google 



24 SCÈNA OTTAVA. 

.Mefso d'idalpe , Lineette , e Rofanne . 

MeC. O Ignori, e chi è di voi , che m'intro- 
lò AlRiArtacheo? (due* 
f line. Chi fei , e d'onde vieni ì 
< M e C D 'Idafpe mefiaggiero, & w mi manda 
Perche dei giunger fuo nomila arrechi . 
, R.o£ E viene il nofìro Idafpe ? 
MeC E quefìala Regina} 
Lin c. É dejfa certo . 
JVlef. Donna Reai , de le cui doti il grido 
Rifona in ogni parte , il cut Splendore 
T>'ogni vifia mortale il lume appanna , 
I Del figlio vofho in nome y ecco v'inchino, 

E riuerente de la ve/te il lembo 
: Vi bacio, 

; Rof Che faldate} è qui vicino? 

': MeC A* gran pajfine viene , */ Padre , V oi , 
Il fratello, iparenti,élR*gno tutto 

Allegro à riuedere. 

Rof. E qual fi moftra 
Ne maneggidi pace , e ne configli 
Diguerra? qualHlpunge,e qual lo {prona 
D fio di gloria ? quanto da Vajfalli 

, E temuto , ed amato ? 

Ivi e f. Alta Reina , 

Voi vsdrete vn Heroe fr egio , bonore 

Del 



Del vojtro fangue;alcui valore,al nome, 
Quando ben oltre a iGaramati,à gli Indi 
Diftendeffe l'Impero , 
Et à lui ne la Tomba , e ne le fa/ce 
Sempre fujfefoggftto 
Il Sole, ò quando more, à quando nafte. 
Termine anguRofora» La virtute, 
I gloriofi , e chiarì getti J noi 
Loda , e teme il nemico, b onora, e cole 
L'amico, & ei di gloria, e lode intanto, 
E di nome immortai fif regia , & orna l 
Da cotanto valor , da sì gran fama 
Sojfiinto il Rè de' Perfi, quel! altero , 
Quel j ì pojfente , e forte, elegge, e prega 
Seco vnirfid amor y fe non difide. 
E perche egli non bà germe virile; 
Mà vna figliuola fola , 
In cui grazia , e bellezza, e virtù fono 
Con ifìupore accolte , unnica berede 
Del Regno fuo , da molti Regi , e molti 
Defiata ,ericbietja , agli altri tutti 
La niega il Padre J tutti gli altri . e filo 
La mira à Idafpe tiene , Liajpe ei vuole 
Genero , e figlio, efuccejfov del Regno : 
Mà perche la mia voce è tromba muta 
A tanti merti Voi datemi intanto , 
Magnanima Regina chi mi guidi, 
E l'adito m'impetri ad Arta^ beo , 
Perche del venir mio , di cui mi manda 
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Gli Spieghi if enfi , eia cagion primiera . 

Rof. Lineette mio fedele , 
Pia quei) a cura tua,fd , cb'einon taccia 
Ciòc che qui detto n'ha*. Quefi è la rota'* 

„ Que i odio s'aguzza . 

line. Andiam guerriero . 

Rof I'vè fegtttrli, e Bar nafeofa in parte , 
D onde il tutto oda* e vegga . E mentre 
"Del Rè de' Per fi parlerà, nemico ( queiìi 
Eterno al nomenotlro , aìlh or furtiua 
Sparger potrò di quelfofyettoilfeme > 

Chetaci! d'Artacbeo nel fen finutre . 



♦ ♦ ♦ a » « 
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Il Fine del Primo Atto . 
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INTERMEDIO 1 

IN MVS1CA. 

V 

Làtona con Apollo , e Diana Fanciulli > 
Choro di Villani nel lago, che fono 
trasformati in Kane . 

ltt.Tj Igti di/etti ,J?g/i , 
Jl Spiriti del mio core , 
Mie dolci, t lieuij alme , 
E quando baurem mai pace ì 
§juado bauranjìne $ nojri lunghi errori* 
O dt piet ade ignuda 
G imo crudele , che pur bai defire 
De' miei duri *- * 1 




uei mtograue martire : 
Deb rallenta il rigore 
Dt la durezza tua , del mio dolore * \ 
Tiu Gióue,JbmmoXjr?3ue > ; ;. 

Pur diauetìifei Padre, e tu lo fai » ~ 

Nè vuoi > benché tu poJp> 

Finir cotanti guai } 

E non odi i vagiti, . . , \ . , 

"Di lóro y ch'ornai fon* • v \ 

Senza meta vaganti ì 
/'fr megta non tt prego , 

Cfo hè tanto ardire . / . • , 
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Tempo già fu , mio Nume , 
Ch'ogni mio ben dal tuo voler pendea , 
Ilor morte fon le fiamme • 
Senza luce le faci , 
S enza punte gli ftrali , 
E par , che 7 Cielo brami 
Le mieangofce , e i miti mali . 
Se non balia il languire , 
Sar ò pronta al morire ; 
Solo a i figli defio 
Vita co/ morir mio . 
yjll. O'mia vaga Peretta 4 
0 ? mia bella Pefcatrice , 
Più lucente d'ogni Stella 
Di beltà nuoua fenice 
Beco il rio, eccoti 7 fonti 
Vieni tofio , lofio vieni , 
Spruzza ilfen , bagna la fronte , 
Mia Sirena , che col guardo [ 
Pria m'alletti > e poi manttdt , 
E da gli occhi auenti vn dardo 
Quando parli , ò auando ridi . 
Ecco il rio-, eccoti 'l finte , 

Vieni tofìo tofio vieni. 
Spruzza ilfen bagna la fronte. 

Lat. Ecco vicino vn fonte , 
• In cui in b umidir lande fatta > 
nrinfrefcarnelice 

paijudvihfronu* ^ 



XiM.Londe chete , 

Qual tijta donna vagan te > 

Non turbar", efela/ete r . 

Ti tormenta , le tue piante 

Vo Igi altroue , e fuggi prefta , 

Va ricerca altro foggiorno , 

Se non vuoi vergogna , e/corno . 
Lat- Deb per pie t ad e , amici , 

Lafciate almen, che quei vicini b umori 

T ingan le labbra d quejli 

Pargoletti lattanti ; 

A" quei} alme innocenti 

Vn Jt picchi foccorfo nonftniegbi, (gbi. 

Se in petto bumanpban forzai caldi prie* 
YjU. L'onde ebete , 

§ìual ti Jta donna vagante 

Non turbar , e felafctt 

Ti tormenta , le4m piante 

Volgi altroue , efuggiprefia, j 

V à ricerca altro foggiorno , 

Se non vuoi ver gogna, e feorno, 
Lat. 0' de le sfere ardenti >*•!.. 

Motore alto , e fuperno , 

Che ne i giganti in Flegr a 

Fiamme vibrati i , e folgori cocenti , 

Fà , che dentro à quell'onda , 

Intorno à quella riua 

V empia vii turba eternamente viua j 

E qui l'età futura additi, e mofìri 

B 3 // 
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Chor Vili O' mtapafìorella h 
Q mia bella pefcatrice , 
Più lucente d'ogni fieli a, " * 
Di beltà nuoua Fenice, 
En,o u rio , eccoti V 'fonte , 

Spruzza il fen, bagna la fronte. . 

\ 

E nel /ine della Canzone,cangiando/ì 
efsiin Rane , formano concorde, 
mente voci di Rana . , . 

l:t.f** R addate allegramente , 

VJ" Trai formati Moli ri in Rane* 
Estinguete 

Vofirafete * " ' * v 
N l'immonda f ^ 

Torbid'onda. X M *- 
E già, cb à me negafie 
Scort fiVarqua;ii CielcW giufto, il pane 
Senza denti v'bà to Ito eternamente > 
Gracidate allegramente. 
Gracidate allegramente . 
Voci di Rana. 



t ; 



Il fine del Primo Inrermedio . 
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ATTO I L 5 

* 

SCENA PRIMA. , 

Oflarte folo. 

OflTVTO» hanno mai qu^fii occhi miei po 
IN luto 
Chiuàerfi in dolce oblio , placidi , e chef 
Ne la pajf %ta notte borrito affanno . 
Il tipo/o de l'alma , e la quiete * 
De le membrafcotea , tr emana il fino j 
E non /apea di che • Fin bora il core 
Di con/ufi penfier commette, e me/ce - 
Jn repentino turbo , onde temendo , > j 
Cbeferpa queftaptfie ,ò/t dilati , 
E in profondo mar tir d'alma fommerga * r 
Son da le ten de vfcito r e vò cercando j 
Co/a , chela mia mia i» parte alletti . ■■ , 

S CENA SE g 0 NDA 

Lineette, &Ofsarte. . 

* \ ' > ! - • • 

LinC * \/f Io Co & nato > e Signor* non è an 
IVI cor giunta 

De l'arriuo d'Idafpe à voi nouella ? 
Oft Vien dunque boggtl fratello ? 

B 4 Line. 
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Une. Ed'è vicino 

Già deh trombe il fuono , & vdiretc 
Il nitrir de' cavalli , e'I calpestio . 

Off 0' iti affitto , e tribù lato core 
^Solleuairtce nuoua , in cui s'appoggia 
D'ogni contento mio, d ogni mia gioia 
La più ficura , e la più certa fede . 
Mà , Lineette > onde auuiene > ' 
Ci? <te qttejlo bramofo > 
J?£ ardente dejfc di riuedere 

i Jfl mio fratello Idafpe, par,cb 'ifienta 
Strano nel cor, ne conofeiuto affitto \ 
Da cui queji'alm a afflitta 
Tragge augurio non lieto , anzi la fiede 

\ Vn non sò che di flebile , e do/ente , 

Onde atterrita in cieco horror languifce ? 

Line. „ ( O'come fpejfoda J'occultaforza 
Scorto il penfierob umano , ed vfa , epuote 
Del futuro verfar prefagi certi ?J 
Sire if periamo bene » 
Cbe nutrice è la fpeme 

»> D'ognilietOy efelice auuenimtnto . 
/ fortunati influffì, e l infinite 
Grafie .di cu /fiorita > e belìa meffe % 
Merci del Ciel, nel voRro fieno abbonda , 
Non pud di flella iniqua infauslo lume , 
Ne abbater di fortuna afpra ttmpetla . 
Figlio del maggior Rè , eh e vegga il S ole - 
0 l quando parte, ò quando a noi ritorna , 

Echi 



E chi sa , sanco bende > E quefìo fora , 
Che di pompa felice , e trionfale 
... V intejfrebbe al crine vn verde alloro ; 
,> E ben fapete , che amor pfo Affetto , 
„ Ed impero non panno in vn patire 
„ Due amanti, e duefignori )anzi queifoni 
■ Acuto fpront di gelo/a cura , 
Ch'altrui maifempre piige , onde fourasli 
Periglio al corpo , e fier cordoglio a lalm 
Off. Tolga il Cielo >cbe'lfildi quella vita 
Co la su ordita , intempetliua , e fiera , 
Empia mano recida ; hor viua Idaijte s 
E lieto viua ,e de paterni Regni 
Fortunato lo fcettro in manfitegna, 
Che ben è degna la fua gran virtude 
D'ogni più vailo Regno 
Regger l'eccelfa , e faticofa mole, 
A' me nato al ripofo^ la quiete, 
A rotto , ed agli sludi , tanto bafti, 
guanto fi cerca del mio grado, e quanto 
Vita meni non vile , e non negletta , 
A ' che tanto tentarmi ? Tuttii cafi , 
Tuttii perigli, ognifciagura , e danno > 
Che J'ucceder potranno cantra Idafpe , 
Mici li riputerò , che mifarebbe 
Jlv iuerfenza lui pojjìhil tanto » 
guanto il viuerfenz' alma ; bora tu q^ift 
T im bocca chiudi , e fojMtc te ne refia » 
Line. 0 di corpo difcrvjc alma più brutta , 

'fi 5 **• 
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\ Animo ahietto , e vile , che Un giaci & 
Nel lezzo immerfo , ne riforger vuoi 
Da quei! a ,che tu chiami vita , e merta 
Di vita nò di vtua morte il nome . 
H Tu rie ufi la grazia , e l regno abhorri) 
Che già le tue fan. ofe anime prime 
Compraro à prezzo di f udore , e J angue > 
chi /prezza/ honorJagloria,e'/Regno ì 
„ E' di vita , àhonor , $ Impero indegno . 

SCENA TERZA. 

• m ■ w r » *- - r , — 

fcv Balio dìdafpc ; Idafpe , 8cii fuo 

Generale Horruccio . 





Che'/ vofiro non già padre, 
M t nevico crude lt , e di/bietato , 
Nor off atti pi acen olii accolfe 
^_/»/ r offro tn>fìaggier , dtfZf àluiparue 
Di t uhbia 'atto , e /ft^o fogno acce/o . 
JmvcrioQ) indi le dijìe , hor v'nga > 
Vendane vw Idijpe -, l accorremo 
I §l^al merta fi» liti tal . Qui tacque s e poi 
•1 ■ Di rughe arò la fronte, ed ogri intorno 

Mi* 



Minaccio/o vibrò lofguàrdo altero , 

Che a ridir ciò , cb'ei difie , 
E à rimembrarne fo Stremo , e pauento , 
Guardateuhfignore ( i/dico , òl taccio ? 
U dirò pur . ; Guardateui , mio Sire , 
Con la creden za troppo intempe situa 
Di non affrettar l bora al morir vofìro . 
I d . Di che temer deggia ? 
Hor. ,> L ingiuria , Sire 
99 £' de fa iteranti ia t e demisfatti 
>} La vera madre . •* 
E qftafvnquaV penfai \ 
Qontrail mio Genitor peccato , ò fallo > 
Che merti alcun cafiigo >da fe lungi 
Vuol , ch'i mi viua , e da felungiVvm 
Di mia forte contente .Hor miriebiam 
Et io ne vengo vbidiente à vn cenno . 
Hor. » Signor , vibra tarborcruda,e ruba 

V altrui perfida in noi dardi , e faci te 
„ Nonpreuifiedalbuomo. 
làt Dei configli, 

E de\ ifecreti le latebre cbiufe V 
Ho difeouerto anch'io . 
t Hor. ,i Speffo rimane 

„ Vinto l'human faper dafier iettino l 
là. »Nopuòildejlìnooueinnocè'za alber 
Hor. », Non d batlanza mai d'buominigr 
„ Vien la falttte di custodia cinta . 

„ finto ifptjfi l'amor > 'oppia infide . 

B 6 W 
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Id. % ,Si quando bai di temer giufia cagione . 
Hor , Di ver la forza , e lafembianza deue 
„ Hauer ne petti eccelfi ogni f ofpetto . . 
Id. Non m'ingombrate il cor dt cure tnfane. 
Hor „ Non è fcufabil volontario errore . 
Id. A* che tanti fi/petti ìàcbe ridire 

Parole tntempefìiue , e fenza frutto ? 
Hot .Signor (dico anco quefìo^poi mi taccio) 
Signor, fe pur virtù vi/calda, e punge, 
L'armi mouete . Son di qui non lungi 
Le voftre armate fcbiere, che non fanno, 
| O 1 temer rifcbio, ò ricufar fatica , 
Indomite , e cofianti ; andrò io fìejfo , 
Enel filentio della cieca , e /cura f 
Notte Jecondurròigiuntoimproutfo 
Soura di quefìi > che fìaranfepolti , 
E nel vino, e nelfonno , queBo ferro 
Stringerò $ì> che v aprirò ilfentiero , 
E certo render ouui , e de la vofìra , 
E de vofìrì guerrieri \e de la mia 
Salute infame ; che pendendo il nofiro 
Dalvofiro Spirto, equefianqfiravtta 
H attendo da voivit a , in vn voghamo , 
E vittere , e morir . Ben vi prometto 
vittoria certa ; fi* il periglio mio, 
E de folàati vofìri . A' v ois' afcrtua , 
E la palma , eU trionfo ; debfeguite 
lì mio fano configlio : deb giungete 
®uefto nome b onorato à ivofiri fregi; 

ff Che l 



„ Cbe il rìder pe*l nemico è vn dolce rifa ; 
E fian degne di lode 

„ l infidi e contro àgli empi , 

, , E'fia fomma virtù l'occulta frode 

Ld. 0' che nobil dejìo di cbiarafama . 
Nome bonorato , onde rimanga 
Entro T ombra del Fato eterna , e viua 
Qwfìa memoria infame . Idajpe arm a to 
Ajfalt con inganno à meza notte 
Il feto Padre Artacbeo , il vin/è, il prefe, 
0> forfè ancor di vita il tolfi , come 
Suol auuenir , quando la pugna ferue , 
Mentre lieto , e ficuro , 
Lungi da ogni fof petto era venuto 
A' riuederlo , ed abracciarlo , doppo 
Molti anni t elufiri. db più tofiofepolto 
Ne le tenebre fiad eterno oblio 
Il nome mio > cbe di tal fama il volto 
De lamia prima gloria il lume appanni . 

Bai. Pregoui , Sire , per lo crin , cbe bianco 
In voi feguendo hò fatto ,equeiCudori , 
Cbegià fo/fcrfi, efojfro , il fianco antico 
D'ogni intorno trabendo de perigli 
Voftroferuo ,e compagno , 

• C beU defir non vi guidi ; vdite , viite 
d'Horruccio il buon configliopdite ilmìo. 

Hor Rìgido èflato , implacabiìfempre 
Il Ri Artacbeo ,fo mail cor gli accende 

Sdegno , òfofpettQ) infuria , incrudelii 

Non 
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Non ripofa già mai , non hà maipace^ 
Finche co' If angue altrui fenza riguardo , 
Se fa colpeuole , ò innocente Spegna 
L'ingorda fi te , e l'arrabiat a fame . 
Che dirò di Rofanne ? è donna , e donna 
Di fallo piena poiché il pregio toglie 
Co i v iui lampi di beltà fere na , 
„ A' tutte l'altre belle. E' -la bellezza 
„ De l'anime , e decori , à mio Signore , 
L Tiranna formidabile , e feuera . 
Id. Amico non temer ; kggier , e vana 
E' quefìa tua temenza ;fiào aiuto , 
Saldo riparo è l'innocenza mia % 
Arde ben' Artacheo ; ma d'amor foto , 
Non dì tragico ardor per la fua donna . 
Bai. Sò ben ih quel, che temo ; euui Lincefle , 

Che, quajì di Rofanne ombra feguace , 
I V accompagna maifempre ,auifa,fpia , 
Tutto sa > tutto vede . Eglii te/ori 
Difpenfa, ei ili fcettri maneggia ,egl' erge i 

E preme chi li piace ; 
m E che pud far digiujlo 

Contro à donr, a ambuiofa emulo ingwjto: 

Hà del/trillo regio 

La cuftodiainfua mano , e la poffanz* j 

Et bà pà queftafama 
Di /or piena lacortc, che legati \ 
Non mendifangueycbedifedei cori , 
Tentin tutte kftrait iVfiri ognt arte 



39 

Ver fi ndar loro Impero immobilmente: 

V tuo voi far no'l potino . 

Id Viuiam dunque, 

E viuiam lieti, à noiJìdeue> e tocca 

. j; ejfer del nuouo Atlanti il nmuo Alcide , 
Mà che dimoro ? à che non entro bormat} 

Hor. Deb non gite , Signor ; tagionnonfia 
U votlro andar d'vn mio perpetuo affano. 

Idi. Horr uccio mio ,s 'ami ,cb "io * t'ami frena 
La fólle paffion , erbora ti rende 
Di volontaria doglia oppr efo e carco , 
E volgi i pajp addietro ; à le mie tende 
Ritorna : à tei efferato commetto \ 
' Tà'l reggi, eth 'IcomandafincV io torn&, 

i Cbe tornerò benprefìo,e PÌé<buon vecchio, 
Che in et ade , in amorpairetni fei^ 
Rimanti in pace ; ir mi conuiene; àn iatei 

Qui in sftra Idafpe di voler a ntrarc 
• nel Padiglione? jtoi torrla £ 
dietro , e dice . 

Id. A Nzipertormialfineognifofpetto 
J\Vud disarmar il fiaxo.e queftama 
Ed entrar filo à riuerire il Padre . (» c 

Bai. Partir non pofo,e pur partir conmtm 

i 

* 

• • • 
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S C E N A QV ART A. 

Generale d'Artacheo . Idafpe . 



« « » 

Gen. /~\ Carni giungo ad incontrarlo à 
KJ tempo-, 

Signori attènde UPadre,e quiuiè prota 
. Tutta la Corte àfatutarui . Entrate . 
Id. Entro animo/o , e del mio grande ardire 

Fia maggior glori a t ou 'è maggior periglio, 
G e n. Bdjo ratto men volo ad aum \ farne 

Per \*}jlrada pi» br ette il Rè Art ac beo . 



\ - 



Qui Idafpe nell' entrare del Padiglionè-i 
. yien ptefo.-da quattro Eunuchi . Egli 
cerca fuilupparfi;efconoinfieme fcóuol- 
ti fupri4el Padiglione, > Idafpe rifpige . 
Tenta fuggire . Vuol pigliar i'armi fue . 
Gli Eunuchi gliele vietano .Prega , che 

10 lajfcino parlare , al Padre 4 Dicendo . 

• ♦ 
- - - .. 

Idafpe. Deb per pietà la/siate almen , c b "t 

vegga 

11 mìo Padre Artaxbeo, cb*à lui ragioni . 

{Ma' gli Eunuchrnnlla rispondono > e final- 
mente lo ftrafeinano entro nel Pagigiio- 
ne ; iui ftrangolato ne viene; e nell'atto 
«lei morire facendo forza proportiona- 
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ta comedi fuori delPadiglione li dibat- 
" te , per commouer più gli animi à com- 
pafsione-* . 

SCENA QV1NTA. 
Artacheo , & il fùo Generale . 

Art- v] On è ancor morto il traditore} 
Gen.IN Bfsala 

L'vltimo Spirto bor bora. 
Art. E così vada , 

E così corra ad immaturo fine 
Chi troppo altero ,t troppo ambitiofo 

Cerca l'Impero , & vfurparV bonore 
Tenta ,cbe fuo non è . Tu mio fedele 
Và s trotta Off arte, figlio di Rofanne , 
È noRro . 0ud il conduci, e qui li mofira 
,5 11 mal cauto ' fr atei . E diM, ch'impari 
„ Riuerir cb( fideue , e da fejfempio 
„ Altrui diuengbi accorto , e /tricordi , 
, , Che fiam Padre, e fio* Rege,e Rege inuitto 
„ Non m? pronto à l'amor, eh' à la vedetta. 
Indile farai dono à nome nofiro 
De t efori, che già furon diquefìo 
Forfennato. Udirai , eh' d Amafia 
Le doniam la Prouìncia . Attenda lieto * 

> Avt*- I 
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A\ vtuere , vbidifca a nofiri cenni , 
Finche tempo verrà , che la Corona 
De Regni noftri , ejbe Io Scettro prenda . 
Gen. Fard ciò, che comanda il mio Signore . 

SCENA SESTA. 

lineette , e Rofanne . 

line. XTNde minift ri Beffo, che la mano 
V Ardito hà pofia à l'opra, me l'bà 
detto* 

Ed ecco per mia fi» cb 'ancor qui giace . 

Rof. O Spettacolo grato , ò lieto oggetto 
A' gli occhi miei . 

Line. O' qua l dejto dt gloria 

S pira nel volto eff angue, ò qua? ardire, 
Qual naturai ferocità di core \ (trui 

Rof Quello è quel porno yin cui la morte al' 
A me dà vita . Q trionfali allori 
Cingetemi le tempie, ò longbi fiudi \ 
Bene spefe fatiche \& ben orditi 
JnganilEntro à me ftejfa bmioUnctJle, 
Capir non sò,ne vaglio. Il gaudio immèfo 

! Trabocca fuor de l'anima, e del core . 
F x pur giunta queS bora , 
< Che quell'aurea corona , 

Che 

0 

A 
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Chela fronte m'adornai 

Chiuderà nel fuo giro i mondi immenfi» 

A te Jt dee*.Linceììe, il vanto , e l pregio 

Del magnanimo ardir , de la beli opra . 

Tu de la mia vittoria ergi i trofei . 

T u del mio Regno* e del mio dolce QJfarte> 

Tu de te/ori, e d'ogni pompa fei > 

E mintfìro, e Signor , tùfaggio,e intento» 

Veggendo il tutto* co' tuoi modi accorti 

Il tutto fupcrafli . 

Line. Mia Signora ; 

Ritirianci in djpàrte , oue filetta • t 
L'interna gioia disfogar po trete , 
Ch alcuno inofìri injtiiojt modi 
Non intende ffe , e rapoortaffe altrui, 
Eiichiufi pénfter fatti pale fi 
Eujfer cagion del precipititi tìoftro ì 

Rof. Ecco ne viene il Generale, e /èco 
Hà Offarte figlio nojìro , vorrà forfè 
Del magnanimo Rè l'opra honorata , 
E narrarle , e moftrarle . O' te felice , 
Se d'impero defio te f calda il petto , 
Non è ,cb' agguagliar p offa il tuo contento* 

, , . » » 
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SCENA SETTIMA. 

Generale d'Àrtacheo» &Ofsarte» 

Gen.ri Ignor , p ih litio auifo vnqùà non 
O Al vofiro orecchio . (giunfc 
Oh. Intendo » 

E giunto il noflro Ida/pe } 

,Mi conduci à vederlo . 
Gerì. Hor bora è giunto certo , 

E 7 wderlo à voi fia 

jyi dolce , e fomina gioia 5 

Che da la fua venuta è nata, e nafte 

Orni voftra, grandezza » 

O&Uafye i folo 

Glorio/a coJonna> in cui s'appoggia 
La Jperjwza , e 7 foslegno , e ladifefa 
T>è Regni nofìri . D'ogni gloriai filo 
il mio fratello la più nohil pàrU ; 1 
Geni Eccolo » Qui v'attende , 
Ofs. Ohimè , chi èquefliì 
Gtn.IlnoJiroIdatye è queili* 

Ofs. E* morto , ò dorme ? 

Gen. Dwiwe perpetuo finno . 

j Ofs. 0 fiero » e crudo feempio \ 

ì o' di/pietàto cafo ! 0' me infelice \ 

\ E chi fh> che Vvccife ? E qual già ma* 

% lì ebbe tanto poter , terreno ardirei 

Gen./W Artacbeo, ilvoftro genitore 

In 
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Oh. In che V offe/e 7 mìftr , f e viuca 
I n parte fi fo tinga ,e fi remota? 

Gen Tentato bà dilettarle infitm cò'l Regno, 
E la vita *el'bonore 

Ofs- Sono fai fi menzogne 
Di traditori iniqui , 
Mal compatte calunnie , 
So l per vedere e fìinto 
Il genero/o Idafye . Cf padre iniquo ! 
Nido d odio , d'inuidia , e di fofpetto • 
Padre di f degno, di vendetta.e d'ira . 
C ome ti diede il cor di proferire 
Quelle parole : Muoia I dajpe , ed era 
Bgh figlio, e tu Padre > 
M a quel che non potrà cantra Attaché o t 
Potrò contrame fi elfo * 



divietato ardire 



Mai grado de la Parca , 
Troncherò del mio corfo il fin vitale i 
Gen. Deb ponete vi. priego , ; , . ;,p 
A la doglia , Signor, mifura , e freno , . 
» Che vince ogni dolor fa"gio.c?njfglio . 
Ofs.Ghefiadi rneìQpepik Sperar degl'io 
Da te crudeli che nonficuro è Rato 
Da la fierezza tua,ita la tua rabbia? 
Quei che /opra d'ogni altro amar ioueui 
A&ì !' Mercede crudele ' - . , f 
■ Renatiti * empio tiranno , 3 . v : • ■ • 

• Acni 'fi y manenti . r^; 1 - ..-i . 

- Al: „ ' * - 
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A" i tuoi commandi pronto 
Sempre fede ti fé della fuafede- 
tn.Se fi are te ad udirmi , dirò co/a , 
j Che de l'affanno fcemcrd gran parte . 
1 OCsVdrò benio( no già, ch'io poffare vaglia, 
Se non con quella man di ferro armata 
Por freno à quetta doglia . ) » 
Gen Jntefobauea 
Il Padre vottro >cbe'l fuo figlio Idaìpe, 
Po/li in oblio i fauoriy e i benefizi , 
Fabro di no uitd, tentare ofaua 
Deprimer lui> per inalzar fe Beffo . 
Ofs.XrmifereHóldafycl 
Gen. Et bauutidi ciò rincontri e fide 
Da molte parti, ed auifatone anco 
Da la Regina e da Lineette . etolte 
Lettre improuìfi , per fottrar fe ftiffo 
Dal fato rio , e violento, eleffè 
Dar morte xome ba fatto, al figlio I dafpe. 
Ofs, OlfiuntmrXtoIda/prlO' fede vana l 
Gen. Libero à voi r fi dono de te/òri l, . 
' Che già d'Idalpe furo , eccelfù e rtgi ; 
% x voiconfegna ipregr y d voi rifirha 
Del Regno fuo lo Scettro^ la Coroni * 
Ok . Haléiaff pure ifuoìttfori , ~e altrui 
pur ferbi'l Regno fuo ; verrà ben tolte 
Da le fqualide ripe d'Acheronte 
furia, dffnrto infima/, che farà degne 
' Di quefì* nuouo Attreo figlio, & b erede, 

V dttCr 



Diqitized by Google 



47 

V dite , ò Dei , viite 
Le mìe calde, e giuiiijpme preghiere. 
Dal fommo ài imo caggia 
Quefìa nefanda , e federata Regia » 
E /òpra il va fio Impero 
(f orniti l'empio Inferno 
Tutte le pene fue , tutti i tormenti . 
Gen. Deb fofyendete l'ira , à mio Signore, 
De ì alterato core, e vi fouuenga , 
Che ài gran Regno pojfefor felice 

> Vty f°l° e JT er douete . 

Ofs. to mai felice ? 

Godi crudel . bai pur quel fil recifo f 
Di cui più bel mai Parca non torfe . 
7* u Rofanne empia Madre , ab , non più 
T efifone crudel, Megera infuna, ( Madre 
Che voluto bai cibar l'auide brame 
Ne l innocente fangue.bor godil bor pafe 
De lo fpietato feme il frutto amaro . 
Sconfolata -, e dolente 
Alma di quefìo corpo , , ■ 

B ubelle al viuer mio » 
Precipito/amente à morte corri . 
E tu mio frro ignudo 9 
Fieramente pietofo ^ * 

Vbediiri * *~ - core, 
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Qui entra Ofsarte nel Padiglione ,e Ci cac- 
ciali pugnai nel pettoypoi cade appreso 
il fratello , e fi dibatte , hauendo fuo- 
ri le gambe per più commouere gli ani- 
mi à compafsióne_j . 

Gen.^"Y Stette ò Dei,ò gra furor, ò doglia 
V-/ S Zza efst'pio figli fi caccia il ferro 
Due , e tré volte nel petto. O'RèArtacbeo 
Mifero ; Rofanne infelice ; Vrefio 
A^fpetacol fi fiero immobil fajjb . 
Ahiycb'eiji morene 'n fupn co f ufo, e mejlo 
Sdcgnqfa l alma freme , efene fugge . 
Io che far deggip ? Ne pietà) ne feufe 
V*cJJb Artacbeoban fuo diritto , quando 
L'alma fommerge in fiero f degno atroce • 
• B perche non.vorrei, che furiofb 
, Souradimeverfaffel'ìra, e fòura 
f del fatto altrui la pena a mt eadeffe , 
Per altra Brada à le mie tende ir voglio , 
E chiamati à con figlio i primi capi 
De l (fi eretto , far palefe il duro 
Cafod Idafpe , e come Ojfarte s ' babbi* 
Volontario di vita il fin precorfo 
Con la man propria, indi dal lor configli» 
Penderà il mio configlio ; efiero forfè 
Di far loro ejfequir quanto prefumo , 

, ; se e- 

s 
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SCENA OTTAVA! 

Balio d'Idafpe. 
• i • • • - t \ 

Bai. T*\ I mio vohre K eco l confenfo ancora 

DelGenerAJHorrucctoquàdinuo- 
RmolJì il pajpi taciturno , e pretto , (uo 
, Per iziar tfò , che del mio Signore . 
Sta feguito . Neftsn qui veggio, à cui 
% Cpfdernefqfa> f%ntrert dunque cheto, 
Ma chi i che qì dorme? Ù malguardata 
S ogliatfi quetrtb'àkufìtdirJa intento 
EJfir douria, vinto dal ' fon no giace. 
G che tri&a Spettacolo , e fistio ! (te t 
gueilt è Idafy: mio Sire* quello èOfar- 

' A A^ h \ nel r f an l u **** n *l horr(fr"inuolti . 
Abt che farò ? Come mi finto Valma 

^r4oghaaf0ta ,e di,rahiofi /degno 

Fatto nouo Utna i/ptto.IncautoJdaBe, 
i. FWf>fuorcb'dmcfol,credu!o à tutti . 

tymm yeri foretti \ O'miei auguri I 

Fr c/agt ahi troppo veri , 

Che preuedefte l'accidente borrendo . 

Ben temea io . O' doloro/o auifo , 
, V*e giunger* al tuo campo \ArmiJtpure 

Ognt Pedone , ,e Qaualiere , e venga 

à mio Signor e\ e pari 
- Sta il furor aldefr < Confy/o f e mirto 

guai quivedrajì marzia! confitto ! 
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Mà mentre alcunno vederi mio Signore 
Torrd foura le fpaUe , ed àie tende 
Ne'l porterò; déuetonuerfi in fonte 
Ottetti oeebi piangeranno il duro cafo , 
Finch' baurò fpirito. Ahi mal accorto! da^. 
Caro à gli omeri miei foaue pffo : (fpe » 
^utfio mio fenoytquefie fi ambe hr accia 
Ciati fur culla » bor tifar an feretro ■■• 



^7* 



SCENA NON A. 

Artacheo. Miniftro. 

Art. T 7 Nagelofacura anzi'! paterni 

V Affetto verfo il figlio 
Mi fyìngono à veder », quale fia Siato 
Il penfiero d OJTarte , allbora quando 
H aura da! no f Irò Duceintefo il no fi ro 
V olere, e d'I dafy e la morte, guarda 
Tù chi è là dentro . Hora viuròfkuro , 
Ne vi farà , chi turbi la mia pace . 
E d'OJfarte accompagnando al fùo valore 
Il fenno . di noi fia ben degno berede* 
A luogo , e tempo ne l'età ptkgraue . 
Min. Non v*è nejfun Signore . 

Eccetto vn Morto , che vicino baueua 
Jpiudo queffo ferro infanguinato 

^^^^ 
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Tiepido ancor » 
Art. §ueflo èil pugnai d'Ofarte . 
Che farà mai $ bua la cortina', 
SoSeuail capo di colui ; vegg io , 

0 fon dal fonno vppreffb l Non i quefii 

1 dajpe ? 

Min.M Ofarte , Sire , e non IdaBe , 
Art. putiti è il mio Ofarte? 
Min. Edeffòcerto^ 
Art. 0' fiero, 




ue gì ouùmtnuv configli infami 0 figlio, 
Ofiglio 10 me cieco 1 0' benda f Argo* 
Creduto bò affai veder, veduto bò nulla . 

Cbìdwotperphtàm'vccidt^micie 

Min. V orreine parlar ofo . 

Art. Offarte amato , 

Non per tua colpa, ò figlio, per la mia 
Pazzia, morto avi giaci; O'fìeBe] Ci Cieli 
Congiurati al mio mal ì Nelcafo atroce 
A x dolermi il dolore 
Mi racchiude la voce . 

Min. , , Signore , il male , 

3 , Bmcbefia grauedanno.fi fàlieuep 

>,Qxand altri bene il porta . 

Art 0* me infitteci 

0' di forte nemica ingiù ila offtfa] (quado 
" Che fai mio cor> Jet freddo > aggi* cci bor 
Tutto ejfer de ui foco , e tutto ardori ì 

C 2 M 
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Ma chiunque tu fofti , che cotanti) 

Ofafli, fango tempo non andrai 

Di tal misfatto altero . Edite foto 

Non fard paga l'ira mia, che /bara , 

D/ figli i figli » e de gli amici tuoi 

Cadrà vendicatrice , fin eh' e flint a 

La Jì ir p e infame , e il nome tuo crudele 

Paghi con empia forte 

Con più lombi tormenti il dolor mio . 

Di' qui me n'entro ne la Regia ; tofio 

Tu dt-àRofanne , Ò*à Lineette infoine , 

Cbr ne vengano à noi . E chiama in vno 

I Capitani più famofi , e degni 

De riìosle nofìrà . È foura tutti venga 

II Generale . Ei f olo è slato certo 
Miniflro infame di que fio atto indegno, 
I vuò vedur à così fiero auuifo t 

Qual più di lor ne tema , e impaUdifcc . 
Min' Óbvdifco > mio Sir, pronto, e veloce. 
Art. M i pajfa il core vn velenofo Jìrale, 

Vendicarmi àefio , ne trouo loco . 



(fc^x.yg? tàfa 5 ^ 

SCENA DECIM A. 
m 

Lineette , e Rofanne - 



Vmc.àT\ V and' altri fi a preftnte , mìa Re- 
pina) 




Nel 



Nel giunger prejfo, etiti veder d'I daipe 
I l caietter ejfangue , vi bifogna 
finger vn duo l,cb' ogni altro duolo adegui* 
Sian frequenti i fofpiri, eV parlar fioco j 
Scolorita là. faccia , e lagrimofa; 
Perche fe ì opr* habbiam fornita, Mia 
Segreta l'arte , e /cono/auto il modo. 
Kof. Non temer mio Lineetta! cor ferito 
Trà vn n?bo di fofyir.tr à vn mar dì pia-* 
Scoprirà sì mia frott afflitta^ mrfia,\to 
, \Cbe tu fìejfo dirai , vera è la doglia * Y 
Finte non fonìe lagrime , e ifofjriri, > 
EU vero figlio fuo piange Rufann*-* ! 
line. Ecco, eie slaprejlP.adigltonf, ed zi co 
Il nofìro Idafpe morto, ecco le fari, -j > 
Che d'intorno le fan pómpa fifhe-brt 4/ 
Kof. Mifcrà , cebi m'ha tolto il dolce pegno 
De le vifeere mie ? lajfà ìdegg'to "\J c u 
< V iuerpiù fenzate, chef et mia vita r to • 
> Luce degli occhhmiei ; Anrm a beti* . \ l , . 
E qual peruerfa* e divietata manto l -- -, ? 
Idolo del mio cor t dilttm Àcaro • . Vi. , , 
Dite fè quèfiófeempio > r. ; , 
Ahi figlio, amato figliv i . • 

Non rifpfcnda per me più lieto il Soie % 
K Viua io di crudo inuerno in buia notte , 
Finche chiuda quel? occhi à i tritìi giorni 
Già che colui, cb'à te la vitat olfe , 'i 
Mcnonwtcìfeiàsbeferbartfiiyiu*^ 

C i Per 
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Per farmi poi veder congV occhi ttejjt 

Spet acolo fi fiero, e fi dolente ? 
Line. A* che tanto dolcrui mia Signora ? 
„ Non fi rat quitta con il pianto quello » 
„ Che Parca in (fior ab ile ne toglie . 

Non piangete bomaipiù . 
Rof. Ohimè, Lineette, ohimè lajfa, cbeveg~ 

OJfarte è quetti , e non Idalpe ? (gioì 
line O 1 vi fi a 

Doìorofa, ò fortuna à noi nemica \ 
"KotMinittri al nottro mal noi ttejp filmo. 

O' vane mie speranze ! O'mieidefiri 

T roppo ardentil Ecco in vn punto fpenta 

La vita tua , Off arte, e la miajpeme . 

Confatale Occidente 

Nel primo eorfo » ahi figlio » 

Spari bello il tuo raggio ne l'Oriente. 
line. Che jpettacolo, ohimè, crudele, e duro. 
Rof. „ O* Lineette, à qual fine inafpettato , 
Non preuifio da noi , non mai temuto » 
„ Miferi fiamo giunti} 
„ E fe iconfiglinofiri 
„ Nacquer di frode, e ne le frodi han mor- 
Line Ohimè Regina , ohimè , (te. 

Raffrenate la linguale' l dolore 

Pi tr apporti adir co fa , onde voipofctA 

Ve nh abbiate à pentire . 
Rof Hor, ch'io credea , 

B più grati, e più lieti , e più giocondi 
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Pafiar e i giorni miei 

21 Nuouo cafo crudele. 

Mi mittactiayejpauenta; • 

Onde in tanto tormento . 

Di mia vana follia tardi mi p¥to. (petti* 
tincw O qual nuouo fìupor m'ingombra H 

Ò'quàntofiranaènofìra fòrte ; quando 
< CrèdeuamrìHderefìinto il noBro 

Némito, voi, Regina \,il figlio', ed io , 

1/ cognato, veggiam ( ahi con qua/ duolo 

lidie o ) ferito, t morto, ahimè , ahimè . 

Douunquc il guardo giro , 

Mi s'offre inan zi empia c*gion di pianto. 
Rof Di/per ata, /.dolente :• 

Maledetta mia forte, che ti miro 

f*n%ue tua molle %t vermiglio 
0 mio diletto figlio . Tal ri andati i 
Da lofcettroaJa tomba? il cor mi roif„ 
Verme di rabbia . La pietà del figlio 

, Mtéj tomp#ngt{ cp x io non là guai prima 
Mt debba fare , o piangete tlmefcbtno » 
O'vindieariqi. 4bì cfcjfyiegarnon fofo 
Quel, che vorrei : il piangere , e* 1 dolore 
:\M*foy*Unde ilmartir, cb'm' addolora . 

linciV on piuRegina;mcttyifreno al piato; 

',, .Cbe'n itila gìoua và ia vendetta ,à l'ira. 
Cerxbiam d'intender, chi fia Boto quegli » 
Che tanto osò foura diluì s' auuanzi 
Quella de pettinoiìrl Ardente fiamma * 
k - jv. C 4 * Hor- 
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Rof. H orridi de f Inferno, of euri Numi, 
• v Se difperati priegbi ammollir panno 
\ J voflri crudi , edinfuriati petti , 
j Non fiate tardi à k mie voci amare ; 
i. Venite al mio foccorfo voi Gorgoni 
D f Serpenti crinite ,Hidre , Chimere , 
Centauri Sfingi,^ altri moBri borrii, 
Che v'annidate in grtbo à Pluto, mirate, 
Entrate nel mio fen, che muouo Inferno 

■■ Fi a capace divo* fìanza , e ricotto . . 

Non Tigre accefa d'ira, ebra d orgoglio 

Sbranatosi la preda, 

Come sbranare i voglio 
'' Colui , che ne verd' annt j ' \ ì . • ' 

Jl mio figlio mvccife * ' - r .v>. :V* .*„ 
; t Con empia mano, tdifvietatì inganni . 

SCENA V N D E C lM Ai 

Min.TJ Bit* *écetfà,ilRè Artaetoo^tf- 
' Jty peti a ^ T . «i**^- - 

2V> Al y** Règi*, voi Signore, infume . 
' Chiamato sì'èU configlio, egià rÙottt 
Stfonoi più fanno/! , edi più faggi. 
i Rof. £fi qùàljhsèiì fafr - \ ?» 



Min. 2V ÒSI sd.ma cerio >trkdo 



r « 



l'i"" iii/'»J».H»»»Mnr •"<•>"' 

Sia importante il negoth.Egli minaccia, 
E co'l volto, e co' l ciglio così altero > 
Cb'ogniUnà trefna , eterne - i 
L'boxr r ibHe femhtonte* e s l guardo atróce. 
mZKrràc^ilnfió^ f > 

Del figlio vendicar tdccerba'tkorte . 
Rof. Ma dimmi, fido, ferttó > ' ' ? *\ 

Sà eglUbtfia il reg i Ibà né le mani ? 
Min. Nemensd quefìo • ' 
Rof. Andtim Eincefì* . * • . : : 
Line. Andiamo y - 
Rof. SVI lagrimar;fi mi varrà U pregare ] 
Nontejfarò di dolermi finche ioveggà. 
Nel colpetto le fanzue efìintaVifa « V 



■r • ■ • « ,* • v% ... ».•.-« 

' ' '■ i^v' : 4 »v^ V, >N ?\\ V 



Il finè del Secondo Atto 



\ 
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* » 
$i ' • V- *> - l 

— 

C 5 itf- 



Digitized by Goo 



'i V 



INTERMEDIO 1 1 

IN MVSICA. 

Cfeue in forma human» , Choro di 
. Fattóri , e Licaone . : 

G*. QOtto /faglie mortali» >\ 
O Sotto b umano /embiante». 

Eccomi /cefo àvoi, . 
Il primo fià li Dei , // gran Tonante * 
\ Là su ne fommiCbiofìri » 
• Wiri à Tolto mio Soglio , 
il Dout la parte più del Ciel /erena r< . 
Non/ol giunta è la fama ,.. 
ilf a * *mW borrenti mo« 

Cbene la /tritate , 
Peggiori fon, éb' Angui, Uom 9 eTtgrt. 

Onde gli occhi fifando 

t>#<#> e conobbi , 

Fatto fucina nuoua 
Sopra fine ude dottinoti con ? 
Il mondo tempra ognimisfatto a prona , 
Con fufurri celetti 
• ' ! lo più volte chiamai 
; ! Hot quelli , ti bora quelli i *' 
Lì Nem'vdirongiàmai. 



! 
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Ne c fin l'irata defira 

II folgore vibrar > aprir le nubi » 

Ond'egli è cbiufi, i fkhnmàr le torri , 

(Che de lo /degno mfo 

Certi pur fono, émanifeftifegni ) 

Rotto bà lo /malto àlHndurato fino * 

Ned l'opre lor nefande bàpofto il frette »• 

Hor de lingiuRe colpe , 

De lo Jpietato ardire 

Premio la doglia Jta , pena il morire. 

C hor. O'delCiel nume ferino , 
Che del 'Girl ben nume fei f 
Beco il cor t eccoti 7 feno , 
Prendi i voti , e i prie£bi miei* * 
P rendi' l giuft§ burnii T de/tu * 
QuAriuolgi'l guardo pio. ! 

Fortunato , e lieto giorno ■- 
Pien di gaudio , e gioie nuoue ; 
Ferma il pi$, fà qui foggiorno , 
Ne voltar ipaffialtroue , 
Nume eccelfo , erro denoti 
T'ojfriam priegbi, e doni> e voti. 

Qui Gioue fi parte , & il Choro replica . 

Chor./^\ Del del nume /ereno , 

KJ Che del Cielben nume fei,- 
Ecco il cor, eccoti 7 fen o , 
Prendi i voti , e f prfegbi miei , 
Prendi tf ^iufio burnii dejto ', 

C o* ggà 



@uà riuolgi Sguardo pio. < - r , v * 

fortunato , e lìtio giorno. r \ v , vA x \ 

Pien di gàudio -, é gioie , .* O 

Ferma i/ pi* , /<* 4*' figgiamo , 4 ^ 

iVe t>d**r' i paffi altroue , . , > 

Nume tcce\fi y ecco denoti 4 > 

r'offriam prie^bi ^ejoni , è vott u y 



Licaone > e 




* . 



licrT'Vrbafiriida, e vile , . . . 
X Solo ai guadagno mtefa r -. -^ 

Che filmi/ uri 'i bene , ; , ,< : \ . 
Quanto l'vtUfbAff 60 r <: v « • > \ 
JS <tefcfriV al Citi? f • \ : ; , ♦ : \ 
ilf4»rf# confuji locanti , , 1 v - . * ' £ 
Non giÀperriueren^9 4 ^\ . \ vV . . . i 
Neper affetto burnite * 

Ma perche al caldo, algtlo . 
Illejt ferbii campi, et grjtm 

Turba fordida, e vile 

Dunquewlmio cofpeW ■ 
i Così inchini >e adori > 

Anch'io fenRege, e pojfi ■ 

Anch'io premo col piede , . ? 

//F*W , eia Naturai 
E puòautfiam'wdefìr* . 




Digitized by Google 



Ci 

Recare à voi mortali -, 

E pena, e premio a le voftr'opr e eguali 2 

Vno del Choro. Ecco perdon chiediamo]} 
Del folle noBro ardire j 

E tutti c'inchiniamo 
Al tuo nume s al fuo nome, Jnuitto Sire . 
Tu , che rCgè cifel, Padre , e Signore ,! 
Scufa il fallo àgi incauti , e' l cieco errore 
tic. Apprettate la menfa ; 
E di viuande pretto fe , e care % 
Cb x àmefoglionferbarft, 
D'argento empite le vafella, e d'oro J 



- ♦ ». ; 



Qui il Choro replica . . . 

Chor. T7 C co per don chiediamo 
X-j Del folle nofìro ardire t 
E tutti c'inchiniamo 
Al tuo nume , al tuo nome , Jnuitto Sire 
' Tu 9 che rege ci fèì , Padre , e Signore f 
Scufa ti fallo àgFmcauti 3 e' l cieco errore 
tic, Farproùai vuò con l'arte ye faper mjo^ 
fe pur cofìuiè vn' nume , 
E quando egli di cibo , 
È di\dohe liquor carco , e ripieno 
Jn placido ripofo 

Giacerà ìmmerfo , ed'in profondo oblio > 
Àllhor cheto , enafcofo . * 

Per queffa imiti* , efortt 

" - * \ Mia 
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Mia defira i v uò , che paffi , 

Quel breue , e picchi vano , 

Ch'è dal [orino a la morie ■* 

Ecco \cb 'et viene. H or tempo è, ch'i no/coda 

L'ajpntio fitto il miele 9 

Finto fia ti volto , e finte le parole t 

Simulate accoglienze , e fai/e lodi 

Teffono inganni , e frodi . 

O'difema, e di nome inuitto> e grandi , 

Ecielfo Heror ,cb e fortunato arriui 

A que fi amena , e dilettemi fianza ; 

Con alta cortefia meco t'affidi 

A la bandita menfa , otte t'inuito . 

Faufiofia queftoviorrio 

A quefi e piagge , a quell'alberghi miei 9 , 

La h oggi ricetto fono 

D'vn'alto Rè ài tutti i fammi Dei. 



uì Gione s'accofta alla menfa,prende per 
mano Licaone,e lo tiene ftretto . Licao- 
«e comincia sbigottir/i ; e Gioue irato 
cofi li parla. 



io. Mpio ladron \ che folto buntatio 

I > a/Detto \ 

J/car nafcondi cf vn'borribìl fera , 
Di/angue baifete ,di frode hai diletto % 
Del tradimento fei l'imago vera . 
Vendicai 'or quà giungo al tuo difpitto . 

C*0- 
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Conuien crudo ftìlon t cb'b oggi tu pera j 
O che forma cangiando ti rinfelue 
Frà l'alme eguali a te feroci b e lue # 
9Lic.O' cVinJ olito ardore , 
O bime , mabbrugia il petto , 
E par da le radici , 
9 lime , mi tlerpi'l core . 
Gio. Viuànde abomineuoh m'appretti 
. Èi membra b umane efca fatai condita $ 
Fatale à te far anno , cbe volefii 
Far di meproua , e togliermi la vita* , 
Horin lupo cangiato viui , in quefti 
Antri piU ciechi, in feluaerma , e romita » 
H*' fuggi l'buom , anhela qui nel cor/o» 
^uifpff mante di f angue b abbiati Amorfo . 

Qui le viuande , e la menfafcaturifcono 
fiamme , Licaone fugge ; torna fuori col 
ceffo > e le zampe di lupo j di nuouo en- 
tra, epoiefce tutto lupo, in tanto Gio- 
ue ii parte , e l'albergo diiacapne^i 
turto in fiamme v . •■ , 

' ' \*v y t \ vi; « <■ 

- 

ftne del Secondo Intermedio ; [. 



■ 



V \ . 

• 1 

• » 1 •* . • » *i ; 
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SCENA PRIMA,, 

Artachco, Guerrieri, e Minìftro . 



- % + 

X ' ■ • - - : • • - ' 



• J 



Art. TTr campioni mìei,' : ! • " * 1 r 
f X 7/*tf<? gentròfii ihi , cb'htme * > 
j Delemie/cbierein malo Scettro armato* 
i ^taciti le mouete, e ebeti, e fenza 
O'rùmàr di tamburri , ò Juan di trombe: * 
Giungendo inaspettati , & improuift 
Spura le /quadre auuérfe; vnfitro affatto 
J "&afeìe d ogli' interno ,econ infarino 
, Ri^zznUfinganfio ^be neVt&t 
w Lafieferbarfià cui difede manca, 
J E^em il traditóre èffPr tradito . 
' &on tutto d'odioinfkflonitò , & arto ■ 
&irè> e4irMl*immMeràt*> tmfnenfa, 
Voi per me la sfiato' >àttun di Mi - ? 
Woétfatti&filfrBi&nùdè < - ^ * - ^ 
jTSTel nonfommer^àìinta 
Par ch'il reo non Jtfalui , ilgiufto pera , 
E l'innocente \ ete tra voi guerrieri 

DimatmmoUfam^fi^oua i 

Di f ardir , ? /òrjza ( /o f r«fo , 
J?7i£ per proua ) f legato , c w»0 
Conduca l'b omicida 

Delpoftao figlio , e che di tante lode 
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Cercbi'J pregio fourano\ ' 
Oltre /a grazia no firn, 

Che più d'ogn i te/òr prezzar fi détte > 
DiCafìclla ,e Ctttadi • 

// Ji prometto-* Egli mai fempre 
Fia de configli mietU migliar parte ; 
Jtecampiani miei , ^ 1 
ltentgenerpfi yqueilenoRre > < 

E parole ^èpromejfe^cVoJferuate' -.' 
1 nuhlabilmente,vi faranno, , . 
' ( 7** fummo Gioue tefiimonioinuoco ) * 
/o /prone pungente > c<&* v'irriti 
» A fprezzar morte Jàperè iwpfoua ; 
# Qbe ben fi cangia con Ibonor lavila , 
a» *JJ tbeEcfsa de: premi* e & g/i b onori 
», A* magnanime imprefi infiamma i^drì . 
Guer. , n'andiamo ,fint irete tofìo 
Li. Seguir Teff ut o al vo/trojmpero eguale . • 
3> Cbe dolce è quel periglio , 

» :P**»fàor&fij»ey$bt. h li :i ^ 
Art» Hor W w Va 

£ttm4>. v%y*tf.m&i%tw»*i* rdite ; 

Ain. Signor , ebene commanda ì 

A«u Recatemi* quàl'armi^ quello giorno, 

^m^ù^mmi^m^u^ 

O fa. mia morte t òje vittoriemie. 
Padrapocbe bore fui di dui figliuoli -, < i 

Pernonperderme^e£q v : ■ ,y, 
V v // 
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lì primo perder v olii , 

V altro damano infidiofa, infida 

M' è fiato , ohimè , rapito ♦ 



» O'Cjelo ia Dei * O' mondo \ 
» come con le dolcezze del tuo miele 
» S ime/c e difpiaceuol l'amarezza 
n Tbel ajfcnt io } E tome fin congiunte , x 
>, E deipari ne vanno 
», Con la fpeme il timore , 
t, Con la glòria il dolore . 

Qui Artacheofi ?efte. l'elmo » k mandpo* 
le , € gli /perotìi > e s'apparecchia per 
andare alla battaglia . intanto ^arriaa^ 
Rottane.- V v.- - ; -. u ,* 

j " ■ »•.* * '• . t». ■ , \V. .1?**» U 

* \ 

v» I ** 1 

. - • • > * < v 

5 C E N A. -S E C a N D A f 

Tof Ore de /ma mia, iebfè marnale'; 

Di cuipet me fi dolcemente ardefl* > 
vendicate Hnoilrò figlio > e fi* 
1 &elmiogi*mfiirore" 
] JVr / 'infame bornio da' " ' ; - 
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// valor wjlro degno ejficutore , 
Vuò compagnafeguirui. Hò cor anch'io , 
Che morte non pauenta . 
Sarà queflò mio petto 
Jn trepido neri/chi al ferro . al f angue . 
. M fi fard preferititi 
Da l a/te Belle irretratt abilmente , 
Cb 'io morir deggia purtJb'io vegga eflint 0 
Velfiglimlmtalempiohomkida , erto >■ 

Morrò contenta anch'io * 

Ne troua altro refugio , & altra pace 
Inmifera,eneglettA 
Quello afflitto mio fin , che la vendetta . 
Att* Llvoflro duolo> ò mia dilettaci pianto 
Core al mio fikgno fia i mantice a l ira . ^ 
Ne la più fiera , e fanguinofa Rragt 
I vuofacrificarcon quella deftra 
Del figlio nofìro à l'ombre , « 1 

Quafidouuta vittima , e gradita $ 
Lofpietato ,el crudele % 
Cb 'à luì tolfe la vita . 
V oi qui rì attenderete , . u t* 
apparecchiando intanto r 
A 1 i vinti , ò vincitori , \ 
/ ciprejji } ò gli allori. 



Qui 
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Qui il Rè parte , e s'inaia alla bat> 1 



taglia . 



Ipf.T N felice Kofanne 
- S-Din èrnie a fortuna unico oggetto . 
Fortuna empia , e crude l , come n'alititi 

, Con dólci ingèniti t e frodi 9 ' '• 

> E fe pace prometti -V< ; 
Cometejfi Idi guerre ,e lacci ,è nodi > 

, Ahi quanto è fiato vano- il mio /per are 
Perche ,Jè ben vittòriofi torna 
Artac beo , r riportando 
Del vie i/o ladro n le fpoglie opime , • >' . • , . : 
2\?0«* ^<»r£ w? i>/ta /or»* figliuolo » -\ 
Né futi pago refi are il mio defire > " V) 
ylfi 0£»*j& òrftkgrande 
Il mio fiero dolor yfàfpro martire \ m 
Mdà'ajpre cure in tanto * * 

Agitata nei cor veggio confufe 
Co' l vento de i fifpir Tonde del pianto • ; 

IT : • ' \ * v\ * * 

SCENA TERZA. 

* - . "* ■ 

Meffo , e Rofanne . 

V£ cfT. O /<? n ora, il Rè Artacbeoforza è>cb 'io 
, O E/eco parli bor bora . (vegga , 

Rof. 
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Rof. E che di nuouo arr cechi? 
Mefl* Ad altri dir noldeggio, mi perdoni 

Vojtr Altezza , e mi fcujt , 

Ditalmomento e'I cafo » , 
j, Cb'ogno poco tardar periglio apporta. . 
Rof. Vedilo dilontan , che d'armi onujto 

Vuol montar il dejìrier , tofto la corri* 

Pria , cb'a la pugna 10 ne veda .' 
Meff. Io vado, / 
Rof Vngelato fpafiento mffràfcfrre 
\ Per l a/ìa. I' fino iì tremo 

Di cruccio , e idolor turbata, e folle ; 
„ @luelfegrtto ti-uor m'agghiaccia il/angue, 

Quel tarlo occulto , mi diuora il core , 

gùcl.cb'à tutti è fuoDio^uel mi /gomitai 

Onde tardi pentita 

Sento del'ardor mio tcma,ed horrore, 
Già già parmi vedere , 
Cb e Cielo » eterravniti, bqpmini, eDei> 
Mijtan contrari j , e niun \mi rechi aita . 
Tarmi , che qui non pofi 
L 'empio tener deh nemiche Belle . 
• E douunque mi volgo • 
Par , cb'a i fianchi mi vegga 
Morrende forme , e fpauentofe laruei 
E che d'Idafpe l'ombra s 
Qual più f voce belua , mi / auuenti » 
E le membra tracciando il cor mi sbrani 
Mail Rè ne netarna adiiiro , 

E ad 

». 
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E ad ogni pajfo il del fifi miranda 
Par, che h /ielle, e Hficr dettino accufi. 

SCENA QVARTA. 

Artacheo > Mefso , e Rofanne . 

Art. TT Or di ciò , chi n'apporti , (la , 

jLJL Cb'd là fyietatatb orribile rioutU 
Pien di Jlupore i fenft 

N onfon del duro aurfo affai capaci . 

E voi , mìa Donna , in tanto 

Ite àia vo/ìra tenda , 

Et itti ni affrettate , che ben tqfto 

A x voime ne verrò . 
Kof. V àdo mio Sire . 
^thVeffercitod'ldajpe 

Doppo , ch'egli partii, & a voi venne , 

In bel ripofo /latta , 

Il ritorno attendendo 

Del fuo Signorini tanto egli ama } e cole. 

Quando ( ne sò dir come ) 

Fama Ji fyarfe , che per voRro impero 

Cjacea il mi/ero efiinto . 

Ed ecco in quella guifa 

Che lieue al primo v?to il mar s'incrc/fa, 
Po/da bianco fra I onie 

Fre- 
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Freme gemendo, e ere/ce tanto doterò , 
Cb i'i le fi e Uè s'inalza. 
Talx vàiffi . 

Vn bifbiglio, ed vn fremito , che fcorfe 
Per tutta l'offa inmen che no Ibò detto* 
Indi vn con f ufo Juan àb uomini , e Ìar-> 
Cb e aguzzan do gli /degni , (mi, 
Pareancon grido vnito 
Chiamar il ferro, à la vendetta , al fin- 
Spinti da tal furore (gue; 
Contradivoi per la più breue fhada 
Prefo il camino bau e a quando ecco gi&ge 
Vé no/tri Duci 7 primo, e il più famofo ; 
. Con Horruccio s'abbocca , il cafo narra 
D 'ambo l i figli vofiri : indi cong iunte 
In pegno de la fi delira à la deftra » 
E fatto di due cori vn f il volere , . \ 
Vnifc&no le febiere , e quaff à volo, 
Mouonle genti.efpteganglifiendardi. 
Ne molto andrà, che giuntili vedrete. 
Qual fia tarlar , qual la poffanza loro, 
§lual ira il cor le fieda , e con qual mente 
V engan contro di voi , e fe fortuna 

AI lor defirt arride quel ,cbevoglÌ4 
Mai binar gente armata , voi , mio Sire 
Di tanta rabbia il fine , , i 

Senza, che io il dica imaginar potrete • 
Art Ed è pur veron e certo , 

Che co Horruccio è ìHotlenoffr a vnitai 

E ci 
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E ci mancait di figli amici fidiì 
E quell'armi , che f eh ermo 
Contro dl'infidie, e la nemica fòrza 
s tffer dourian riparo • * ; • 

» 1 E atte nemiche lampeggiar vedranfi 

Contrala vita noftra> 

I o, che co' l mio valore 

Ve Regni miei già fui •• ■ v 

Anima , vita , e core , 

H or perla frode > eia perfidia altrui 

Senz'anima rimango, e vita, e core i 
? Nongiàviltade, òtema, 

Nefpauento di morte , 
| Gè* M £#^0 />e**0 mio non ban ricetto , 

La mente bora m'ingombra. 

Ira , fdegno , r ancor , gjffi?, dif petto , 

Rabbia , pazzia, vendetta* odio, furore i 

Brama di fangue , empio defio di morte , 
. Da violenta mano 

Far ,che in calice amaro mi fian porte , 

2? mio malgrado berlo mi conuenga ? 
JMefs. 0£à»e, Signore , torati Horruccio, 

JS" Ivoftro primo Duce , » •» 

• £ Jieguon dietro à lui le f quadre armate* 
j 2? 0**/ d'inganni, e piena , 

E furtiuaè la mente , 
. Così furtiuo ancor muouono il piedt • 

Da quei!' impeto primo, 

per qualche occulta via , 

In 



* m 
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In più ficutàpàM 

Ritirami in fatuo • 

Fincbje^tttff&faror fi sfoghi 
hxtJnt qui/fimo Cielo • 
MelT. Cfo yV»tf vohfalnofiàjl Regno tutto 



SCENA QJ/ 



Arwchco , Horrnec/o , Géttèrale 

« . • 

* * \ * * * * . - • 



AH* tradito*, tradì 
Raffrenateti 



idSsre, 
E bali itti , cbe tanto 
Sofpendian tlira noftra , e de /oliati . 
Art. E à te baili ,cb' to fof penda il ferro 
Cantra coJtuiy Cbe lJipio pria mi tolfi , 
Ed bora o/a ii fellone 
D v/urparmi l'bonor , tomi V impero . 
Hor. V dite *Sire • e poi 

§%val parte pi* vi piace elegerete » 
Sapptam certo fappia#h*'J nqfiro Idafp 
Per gli fi imo li acuti di Ro/anno • -• 
E per le trame di Line ette infido t '\ 
Cbe vofìro /uccejfor volean d'O forte , 
Giace di vita/pento.. 
Qotantoparueatrocc 

D Al 
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Al vofìro 0 far ti il fatto iniquo 

Cb"eglifefìefo vccife, 

Per non far fato voi co' l viwrfi 
E perche quei maluagi 



■ 



V- 9 



. Delofcopopropojo, 
NonferiJTro tlfegno • 
Hor Lineette, e Rofanne à vini , <? rcw 
jVe /e vogliamo ; 
Perche del /or misfatto 
Paghino il degno fio . 
E quando in ciò ritrofo 
P£er vorrete , ed ofìinato » d Sire , 
Preparatela l'armi , 
Che al no/Ir o cenno to fio 
Verranno incontro à voi fanti, e causili 
0' per morire , ò vendicar Voffefa , 
•E qualfchermoh auerete 
Abbandonato , e filo 
; Contraffarti i e hellUofefibiere ? 

E » a Jf ai P iu import* » 
J3l Cèe /a ragione han /eco ì 
Art.Horr uccio > non incolpo 

Il tuo ardir , ne mi dolgo _ % 

Cèe /fora «era/co i w?f fi moftrt . 

Ch'in quello ti di/copri 

Del tuo morto Signor feruo fedele . 

guefii, quelli* colui, ; 

cai iti r4^6w , * crepa f7 c W 

Cbcncl mto maggior buopo > 

Ingra- 

♦ 
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ingrato yingiufio , infido i 

tronfilo m'abbandona , . , , . : 

Mdjfècotragge le mie genti armate i' ' 
E con quelle m'affale . 

Gcn* Giuff a cagion mi muori i ' \ 

Però di quella \ colpa 

S cu fari* non mi voglio , e non mi deggio l 
/rt. E quale agion di, perfido* e maluaggio ? 
Hor. ^uefio tempo non è , ne luogo» òSirt > 

Di queftioni , òdi liti con parole . \ 
• Vegnam pur àgi' effètti j 

De la dimanda no/tra ; 

0' cée daremo hor bora 

De la battaglia, edelaffàttoilfegno. j 
A rt.O' de l'etbereo regno \ 

Ingiuftijpmi Dei , 
- Non men di quei d' abiffo 

Empi numi , e crudeli ! 

Dura nceeffìià , legge fatale $ 

E fenza lei rimango , 

Cfo amai più di me {ìeffb.ed amo ancora > 

0 % piùdegliArimaÓ>pi,eLeftrigoni 

Cruda, e barbara gente , 

Che pietà non cono/ci e amor non /enti ì 

CS fati acerbi, chela Donna mia 
Dal mio fino diuelta hor mi rapite l 
G* mia Ro fanne , ò mia diletta s e cara , 
Luce degl'occhi miei, fiamma del core . 
E pur rapita fei 

. D 2 Da 

. - 



r6 



Vfiquefton.ro mio , che g ia d'amore 
^or lugubre di morte alberg IT, ' 

E de vofiHfoldati 

■ ™*M>Jo. i Più fediti, e pik k$i%ri 

■ VTfh a U° gg* fin e nti , 
E de Uregc tenie 

■ Ogntpjf, chiudete, & ogni varco, 
y^oequim ntrepomoi 
Attendiamo iifucccjfo , 

<5en Saggio è Ivojìro coniglio , 
Qndtà ne vado ,ad tfequirh pronto. 

fior u vot prodi guerrieri, 
H abbiate farmi , e # tori 
A la battaglia accinti , 
etnebe del nofiro Idafye ji . 
Venate ata veggiam l acerba morte . 

» E che non puoi , amore 

9 , In core ammaliato ? 

tt Tu dei fere no core 

*> Sei tarlo, e ria tempera, 

91 ma &° * m fh> t rio r*. ' 

Cbe trasformi gli amanti, v 

„ Tu il.fenfo impetri , e la ragione incanti , 
* WmnaU Artacbeo , che per fegu.re 
m l'iniqua tua donna , lujìngbiera , 
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La troppo ardente voglia 

Procacciati/ a" te fiefo 

Afp»a doglia , g tormento J * 

Onde fra pene , e guai 

Di memorando , e tragico /oggetto 

Ej empio memorando altrui farai . 



S C E N A S E S T A; . 



Mefso , e 




* i 



«Icfs.p Sfer dunque deggio 

n Off meda mue/là apportatore } 
Da un/ omo cafo, e repentino ' • 
C<?// trafitto fon , cfo per lb orrore 
Fatta muta la lingua 
Vafpro Cucce jfo.eduret : v . a. 

. PWn*rnon*r4ifit % , , v 

Signor .quelcb'Aetacbeo ..te . r 
Xeglianbflitiefiremhedife, e fece, i 
£ stridir conuktffwi, 
cerco eh osi m'impojè , >> ■ . V t . 3 

H °o -^f* • /?<r * ro • 7/ ^ V ^ ^fermai -i 
D * f' &wta nouella defiofo . 
£\ ùnto ne j a f M Regia dfè chiamare 
e è Refanne, eLwefie>*hn dipi - 
5 Waft , e tbigmko i e piendborrore . , 
- O 2 «Afa- 
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Goffra forte crudele, etuafoSia, 

O troppo altera, ò troppo incauta 9onha, 

Vuol dtfgtungerqwlnodo 

Dicuipiù dolce amor già mai no Hi hfe, 
Se fa ragione al feno , J 

Se pari fojft flato 

A Yboneslo , ed al giù fio il tuo de fio . 

A 1 me fa ben fatale 

Quel dì , che pria t'amai ; 

Alìhor perdei , e la Corona , e l Regno , 

Lieue perdita WRegnir, 

Me fìejfo all'hor perdei , 

Perdei la mente folle , 

E 7 core» e i fenfì miei ; 

Nepuotendo altro, bora ti lofio in preda 

Ve la nemica gente. E tù, Lincefis , 

A 1 le cui vane , ambitiofe voglie 

Parue poco il regnare , 

Cb'armaili'l petto , eia fuperba fronte 

Contra il mioldafpe d'odio ingiufto,e rio, 

E ne l'ordite frodi 

Inuolontario me teco trabetlt: 

Ajpettaborde le\co\pc,cde misfatti 

Il degno guiderdone . 

Giunta è l'hora fatale , 

Cbe ti cond uce à miferabil fine t 

Vicina è la tua morte , e'I tuo desilo 

Non pud da te fuggir/I ; E così detto 

Span dagli occhi lonqual lampo in Cielo, 

Digitized by Google 



A la mortai fentertza 
La fmarrita Kofanne 
Immobile refiò, qual /affo vitto'. 
' Po/eia le guanciedi pallore alpcrfi . 
Gnaffià, Rr acciò i capelli, ed onta fece 
A i begli occhi % al bel feno . 
Mà mentre ella fiduole, ecco repente 
Armata turba entro le tende arriuà 
Con impeto, e furor, cbeiton han pari . 
V rendati lei,e LinceRe,* ad ambo auuinte 
Doppo il tergo le mani. 

Qui , dentro alia Scena Ci fi vno ftrepito, 
come dVna Manaia cadente , 

. . » * .. «* « 

McCs.f\ Himèftbe queRo (dico, 
V-J E' flato il mortai colpo ;altro no 
Cbtiagliefettiilrejovoivedret* . 

SCENA V LI I M A; 

' Horraccio , & Ombre de .Defonti ♦ 

Hor. /""V 0<?/»*w S/r* JM^, anima UUa 
Vy £f f wtow , #e per 
VarcaRidela Stige . , (anco 

le rigidi paludi ; 

Da Deb 
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Beh vieni , e. meco godi 

Con più ghriojl modi 

Dei vendicato tuo /angue innocente 

Lo jpett 'acolo altrùi meflo»* dolente. 

Qui , dentro fi batte i' altro tolpQ »■« , 
por s'adire la Scena , e fi Bioftra*« . 
noie tefte di Rofanne , e di 




Hot 



. A JL1UCC11C » " * " 



AZta forame* nel mio 
. vida\ 



{ JL viaa i , M fi 

Precorrer t vuòlafama,e giunto fi^ e 2 J n 
Prender lo Scettro, e la Corona* lH*g**\ 
E che potrà Artacbeo filo , & inerme e 
g qual rifugio bauranno 

Le difar mate genti • 
Contra il furor dtmiei fiottati elttti ? 

N'alletterò con doni 

Molti ;adajtriitefm ir . - 
Compartirò, ai guerrieri tprtmthonoru 

\i M aliti it UgrMttt ■ 
fi Sarò quai chieder an.prodigoye largo ; 

Cbe'i f fieno fcuota, e'itnio coando Jdegnt, 

„. La vitali torfti M»n deue*# : ~ 
fi ,y Il«gtuftQvhl4r#}efe fide*, 

»z So/per l'imperio violar fi putì* * " 



»! 



I 

» * 



Vom- 
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L'ombra d'Idafpe coperta di panno bianco 
vien da i campi Elifi > e canta . 



ld*T 0 che omvra>efoJue fono ,ldafpt flit , 
J. Privo di tece nelfiorir de gii anni j 
Per end** tMfP 0 * ^perfidia a bru* . 

Offerte ombra nera , e cofì tutte l'altre > 
che vengono-dall'Inferno . . 



OflT./""\ SfarxfHHMiejponttafW Refo\ 
\J Eco fa propria ma morìe mi "diedi -, 
Mà tra dannati il fio ne pago aàtjfo. 



Ombra di lineette * 

■ 

Lìn."P\ I JJncefiefon'io l'ombra infelice: 
1 JChe ne misfatti altrui Umano pofi 
Et aiutar me fìcjfo bor non mi lice . 

Ombra di Rofanne . 



RoH D Er fecondar mie voglie t e mtet coti- 
jL tenti , 
Temeraria Rofanne altrui vecifi > 
E morta bor vino in durhajpri tormenti. 
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. E ci mancan di figli amici fidi ì * 

E quell'armi , ebefehermo ; > 
Contro dl'infidie, e la nemica f&rzà 
tjfér dourian riparo , J 

Fatte nemiche lampeggiar vedranjì 
Contrala vita nojlra > 

Io, che co V mio valore 

De Regni miei già fui 

Anima , vita , e core , 

Hor per la frode , e la perfidia altrui 

Senz'anima rimango, e vita, e core / 
« Nongiàviltade, òtema, 

iV> fpauento di morte , 
j Che in quejlo petto mio non han ricetto , 

ha mente bora m'ingombra . 

Ira , fdegno , rancor , afiio , difpetto , 

Rabbia , pazzia , vendetta, odio , furore ; 

Brama di J angue, empio dejto di morte , 
, Da violenta mano r 

Par ychc in calice amaro mifian porte , 

E mio malgrado berlo mi conuenga ? 
Mefs. Ohimè, Signore , eccoui Horruccto, 

E Vvofiro primo Duce > 
( E Jteguon dietro à lui le f quadre armate, 

E qual d'inganni , e piena , 

E furtiuaè la mente , 

Cosi furtiuo ancor muouono il piede • 

Da quell'impeto primo , 

Per qualche occulta via , 

In 



In pU fito+àpàtH y 

Ritirami in fatuo > 

Finche fvtflofaror fi sfoghi alquanto , 
Art. Iniquijpmo Ciclo - 
Melf. Cbefaluo vohfaìuofail Regno tutto. 

SC EN A QJMN t A. 

_ » ✓ 

Artachco , Hortiic'cro ì Géttéì^te 
« . ^d'Artacheo. 

Art. A H* tradito* stradi 
Hot:£\ Raffrenateui , <J , 

J5 bafìiui , che tanto 

Sofpendian llira no fra , e de /o/dati* 
Art. « te ,cb'tofof penda il ferro 

Contra cqfiu i , f £e7 /£g//0 a/** j»# , 

Ed bona o/a il fellone 

Dvfurparmi fbonor > torte* l'impero . 
Hor. frf/f* ,^J/>* . * /w/ 

§«-3/ par te fi» vi piace eleverete , 
Sapplam cmofappia^WtnoJlro Ida fpe, 
Per gli slimoli acuti ài Rofanno . j 
E per le trame di Lineette infido , \ 
Che vofìro fuccejfor volean d'O forte , 
Giace digita/pento . 
Qotantoparueatroce 

D Al 
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Al voslro OJfartiil fatto iniquo } cd empio , 
Ch'eglifefìejfo vcct/e, 

■r» r + - • . -» » • n . - „ 




f 1 »JL * U 



~ T . - far lieto voi to' l viver fuo \ 
E perche quei maluagi 
De lofcopo propqfio . 
Nonferijfero ilfegno • 
Kor Lineette, e Rofanne $ viui, ò morti 
Ne le mani vogliamo ; 
Ptrcbe del lor misfatto 

Paghino il degno fio . 
E quando in ciò ritrofo 

^Jer vorrete. } ed o Binato , e) «S#r<?» 

Preparatela l'armi , 

Che al nojlro cenno toflo 

Verranno incontro à voifanthecauallt, 

0' per morire , ò vendicar Voffefa , 

■E qua l/cbermo h auerete 

Abbandonato , e filo 

Contrafi forti * e bellico/e fibiere ? 

E quel , cfce affai più importa , 
}1 Cèe /a ragione han fico ì 
Kit.Horr uccio , non incolpo 
Il tuo ardir , ne mi dolgo _ ■ 
Che fi fiero nemico à me ti mostri . 
C/b'i» tidifeopri \ 

De/ Signor feruo fedele . 

§>uefti , ^ co/«i , 

pTr cai «fi , e <W «»i « 

Cbcncl mio maggior buopo > 

Ingra- 
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Ingrato ,ingiufio .infido l 

Non filo m'abbandona , 

Mdficotraggek mie genti armate i 1 
E con quelle m'affale. j 
Gcn. Giufi a cagion mi muoue ; 
Però di quefta colpa 

Scufari'non mi voglio , e non mi deggio i, 
Art. E quale agion di, perfido, e maluaggio ? 
Hor. §$uefio tempo non è , ne luogo t è Siri > 

Di qutftioni , àdi liti con parole . 

V egnam pur à gl'effètti \ 

De la dimanda no/tra ; 

0' che daremo bar bora 

De la battaglia , t de l affatto ilfegno. 
A rt . 0 ' de l'etbereo regno 

Ingtuftijpmi Dei , 

Non men di queid abiffo 

Empi numi , e crudeli \ 

Dura mceffità , legge fatale , 

E fenza lei rimango 

Cbe amai più di me fìeffi,ed amo ancora ? 

O l piùdegliArimaf]>pi>eLeJìrigoni 

Cruda , e barbara gente , 

Cbe pietà non conorci e amor non /enti i 

fati acerbi >cbe la Donna mia 
Dal mio fino diuelta bor mi rapite l 
0 % mia Ro fanne , ò mia diletta s e cara » 
Luce degl'occhi miei, fiamma del core . 
E pur rapita fii 

D 2 Da 



amore 



Hor lugubre di mone albergo fio, / • ' 
ot^Vot intanto yfignore % 



Hor, 

é ^ » ■ m * 

- ~ ddietro 9 . 

E dé vofìrifoUati . - ' - ' r 
, Prendendo i più Jp editi, e più leggieri 

Circondate d'intorno 

Tut t i gli alloggiarne nti $ *4 £ 
* E de le rege tende k-m'<. - k -• , 
' OÌ n jp*JP> chiudete, & ogni varco. 

Qbèqutm ntrepoinoi 

Attendiamo iijucc e Jfo y - 

Non volgejferogh emp'tlptjfoaltroue . 
6cn Saigio 'è lvojiro configlh 9 { - 

'Ond'ià ne vadoad-Jìequirlo pronto . 
Hor E voi prodi guerrieri > 

H abbiate farmi ,e icori 

A la battaglia accinti » 

Finche del notlr o Idaì^e • 
enaicata veggiam l acerba morte , 
«*» E che non puoi > amore* ^s- 

'ti In core ammaliato? 

„ fùdeìferenpcftre 

^ Settario , e ria tempera , 

* > Tu/et mago empio, erto ». • 

„ Che trasformigli amanti, 

„ Tu ilfenfo impetri , eia ragione incanti , 
Forfennata Artacbeo > che per fegutre 
T>é rìniaua tua donna , lufingbiera 
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La troppo ardente voglia ■ 

ProcQcciafìi à te fieffo 

Afp»a doglia , e tormento ; 

Onde frà pene , e guai * 

Di memorando , e tragico /oggetto 

EJ empio memorando altrui farai . 



SCENA SE ST A. 

Mefso , e Borraccio . 



«lefs.Tp Sfer dunque deggio 
; ■■ xlà Di fune fi a mutila apportatori 

Da I h/olito cafo, e repentine • 

Così trafitto fon , -per Ih orrore 

Fatta muta la Uggita 

L'afpro futtefo > e dure .*\ - 

Bifpiegar nonariifiè 

Signor , quelcb' Aetacbeo u 

Negli anbeliti effremi ,e dijft , e fece f 

A voi ridir conuitmmi, 

Percb'eicostm'impofi . ■>»■.* m 
Hor. Prfi»/<i ^c»ro , Jl piede qui fermai 

Di fi grata noueUa defiofo . 
Me fs G/>*a? ti* & fleg* * àficbiama 

Fè Refanne, e Lineefte>eloro difa 
< 'Paffuto , eihìgottko £ <? pienSborrore . 
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Nofìra forte crudele , ctuafoUia , 

troppo attera, ò troppo incauta &onha, 
Vuol difgiungerqwlnodo 
■ T>i cuipiu dolce amor già mai no ili %nfe > 
„ Se la ragione al feno , 

ii„ Se pari Me flato ; £ 

m >i V bone fio , ra al giù ti o il tuo defìo. 
; > A 1 me fiaben fatale 
! r Quel dì , cfo prw t'amai ; 
i Alìbor perdei , e la Corona , ci Regno , 
Lieue perdita èl' Regno*, 
Me Beffo all'bor perdei , 



- 



■ 



i. i 



Perdei la mente folle , 
£ 7 core, e » f enfi miei ; 
Nepuotendo altro, bora ti lafcio in preda 
T>ela nemica gen te. E tu , Lincefie , 
A le cui vane , ambitiofe voglie 
Par ne poco il regnare , 
Cb'armafìi*l petto , elafuperba fronte 
Contra ilmioldaìje d'odio ing%ujlo,t rto, 

E ne l'ordite frodi 
Involontario me teco trabctlt: 
Ajpetta b or de lé [colpe, e de misfatti 
Il degno guiderdone . 
Giuntai V bora fatale, 
Cbe ti conduce à miferabil fine t 
Vicina è la tua morte , e'I tuo dt 



dcRìno 



Non può da te fuggirfi \ E così detto 
Span dagli occhi lonqual lampo in CjM* 



• > 
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A la mortai fentenza 
La fmarrita Ko fanne ' ' 
Immobile reftò, qual fajfovim'. 
Pofciale guancitdi pallore afperfi . 
Gnaffiò, fir acciò i capelli, ed onta fece 
Ai begli occhi , al bel fino * 
Mà mentre ella fidinole, ecco repente 
Armata turba entro le tenie arriua 
Con impeto, e furor* cbetton banpari. 
Prendan lei,e Lineette,* ad ambo auuinte 
Doppo il tergo le mani. 

- 

Qui , dentro alia Scena fi & vno ftrepito, 
come d'vna Manaia cadente . 

Mcfs.f m \ Himìftbc queRò (dico, 

\J E* fiato il mortai colpo ;altro no 
Cbt dagli effetti il refio voi vedrete • 

*.-•"•<"• .«*'■■■ V" •'* • 

Ti * * • ' 

* * * • » . * 

SCENA VL ti M A; 

— ' \ ' X 

' Horrutcio, & Ombre de .Defonti ♦ 

Hor.^V Del mio Sire Idajpe anima bella 
V/ 4ggfr# Mtow , ne per 

V'arcafìidela Stige. . , . (<i/if * 

le rigidi paludi ; 

D 4 Df-& 

■ 
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Deh vieni , emecogodi 

Con più gloriofi modi 

"Dei vendicato tuo /angue innocente 

Lo fbett acolo altrùi me fto> e dolente. 



Qui , dentro fi batte 1' altro tolpo > e 
poi s'adire la Scena , e fi inoftra.- 
no. le tette di Rofanne , e di 
Lineette . * 

Hor. A Lta pranza nel mio cor sàn- 

{ A vida) ' * 

Precorrer.vuò la fama,e giunto fi* 1 enj * 
Prender lo Scettro, e la Qorona.fl Reg n °- 
, E che potrà Artacbco folo f & inerme . 
& qual rtfugio bauranno 

Le difar mate genti • 

Cont r a tlfwordtnneifoUaiìeUttt ? 

H* alletterò con doni 

Molti; ad altri ite/ori f ..: ■ - v 
Compartirò , a i guerrieri tfrtmtbonorh 

M aliti àf ItgrÀtie ■■- 
Sarà, qua$cbiederan,prodigo,e largo. 

Che' l freno fcuota^ Imio co anio [degni 
„. La&iiatitorròYNondeutmd 
Ij «giuftovhlarfi }ffi fi deue 
«?tf//fr r imperio violar fi puoJe 

» » » « -v • 
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Si 

L'ombra cTldafpe coperta di panno bianco 
vien da i campi Eliti , e canta . 

Id*T 0 che omvra,efoJue fono ,2 dal} e fui \ 
_L Frìtto dilme nel fiorir de gli anni 5 
Ter creder troppo 4 là perfidia altrui . 

Offerte ombra nera , e cofi tutte l'altre \ 
che vengono dall'Inferno. 

* 

OlT./^\ S/arHfyk truWfQntrameRefo 
V_y E co la propria ma morte mi diedi 
Mà tra dannati il fio ne pago adtjfo . 

« 

Ombra di lancette . 

" * ^ - f 

lin.TN / lÀnceJ e fonato l'ombra infelice, 
JLJCb e ne misfatti altrui Umano poti 
Et aiutar me iìcfo b or non mi list . 

■ 

Ombra di Rofanne . 

Ro£ p Er fecondar mie voglie, e mieico*.\ 
3l tenti , 
Temeraria Ro fanne altrui veeiji , 
. B morta bor viuo in duri,ajj>ri tormenti. 
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Vno di dentro canta in Mufica . 



■ » 1 

S' Vecchio vi fian di quelli Regi l'ombre 
O 1 mal cauti mortali , 
| Per fuggir £ empia forte i ciechi mali 
Quégli rie vanno morti > om pigione 
Dolorofa ritiene 

Va Ime al foco dannate t & ale pene , 
Cosi cbHQielnon cura , elapufiiti* 
Begli alti Dei non teme , 
In firn tj fàUtfuoifoftirtttltme. 
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